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Questo contributo ha l’obiettivo di descrivere le potenzialità delle microsi-
mulazioni dal punto di vista della loro utilizzabilità per l’analisi e la valuta-
zione delle politiche pubbliche. In particolare, vengono presentati quattro 
approcci di crescente livello di complessità – e, auspicabilmente, realismo 
– tra di loro integrabili e non necessariamente alternativi: i modelli tax-be-
nefit, nei quali le caratteristiche della popolazione di partenza e i compor-
tamenti degli individui vengono mantenuti costanti nel tempo a fronte di 
mutamenti nelle politiche; i modelli comportamentali, nei quali gli indivi-
dui reagiscono alle variazioni nelle politiche, ma la popolazione non evol-
ve; i modelli dinamici, nei quali si ammette l’evoluzione, per lo più de-
mografica, dell’insieme degli individui; i modelli di equilibrio generale nei 
quali si cerca di tenere conto dell’interazione tra domanda e offerta all’in-
terno di un mercato, e tra mercati diversi.

This article aims at describing the potential of microsimulation for public 
policy analysis and evaluation. Namely, I present four non-alternative ap-
proaches of increasing complexity – and, arguably, realism – that can be 
integrated one into another: tax-benefit models, where the population’s 
characteristics and individual behaviours are held constant over time in 
spite of policy changes; behavioural models, in which individuals are allo-
wed to react to policy changes but the population does not evolve; dynam-
ic models, where demographic change is introduced; and general equilibri-
um models, which consider interactions between demand and supply, and 
among different markets.

Matteo Richiardi
Università di Essex

Il ruolo delle microsimulazioni  
per l’analisi delle politiche

1. Introduzione
Le microsimulazioni sono uno strumento per l’anali-
si controfattuale, sia ex-ante che ex-post. L’idea sot-
tostante ai modelli di microsimulazione è infatti quel-
la di simulare ciò che potrebbe accadere ad una data 
popolazione in presenza di specifiche politiche. La si-
mulazione avviene a livello delle unità micro – indivi-
dui, famiglie o imprese – consentendo quindi un livel-
lo di dettaglio molto fine per la specificazione sia del 
contesto istituzionale, che dei comportamenti indivi-

duali, e la possibilità di aggregare i risultati in manie-
ra flessibile.

I primi modelli di microsimulazione vedono la luce 
negli anni ’60 e ’70 del secolo scorso, quando l’avven-
to dei calcolatori rende praticabile la geniale intuizio-
ne di Guy Orcutt (Orcutt 1957), così come parafrasata 
in Klevmarken (2001):

“In microsimulation modelling there is no need to 
make assumptions about the average economic man. 
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1	 Una possibile spiegazione per la divergenza tra dati osservati e dati simulati è il fatto che molti individui non reclamano 
i benefici, anche qualora ne abbiano il diritto (take-up rate minore di 1). In questo caso, il ricercatore deve decidere se 
modellare esplicitamente il non-take up, oppure interpretare i risultati del modello di microsimulazione come un bench-
mark teorico.

Although unpractical, we can in principle model eve-
ry man.”

Martini e Trivellato (1997, p. 85) definiscono i mo-
delli di microsimulazione come:

“computer programs that simulate aggregate and 
distributional effects of a policy, by implementing the 
provisions of the policy on a representative sample of 
individuals and families, and then summing up the re-
sults across individual units.”

L’attenzione è dunque sull’eterogeneità individua-
le e le conseguenze distributive delle politiche.

Un modello di microsimulazione è composto es-
senzialmente da un campione rappresentativo del-
la popolazione di interesse e da regole che determi-
nano cambiamenti nelle caratteristiche individuali. 
Queste ultime possono essere dettati istituzionali, 
ad esempio il funzionamento del sistema fiscale o 
del sistema pensionistico, oppure regolarità com-
portamentali, che vengono normalmente stimate 
nei dati. La figura 1 rappresenta lo schema generale 
di un modello di microsimulazione: una popolazio-
ne iniziale viene fatta evolvere sulla base di parame-
tri derivanti o dalla legislazione o da stime. La popo-
lazione al tempo t0 corrisponde tipicamente a una 

popolazione reale – così come descritta per esem-
pio da una survey. La popolazione al tempo t1 è in-
vece “artificiale”, nel senso che le sue caratteristiche 
sono simulate. Ogni corrispondenza tra le unità del 
campione e le unità reali diventa dunque puramen-
te virtuale: se all’identificativo 101 corrisponde-
va nella popolazione di partenza il sig. Mario Rossi 
(non necessariamente identificato con nome e co-
gnome) con le sue caratteristiche familiari, lavora-
tive, reddituali ecc. così come registrate nei dati, al 
tempo t1 l’identificativo 101 corrisponde a un Ma-
rio Rossi virtuale, le cui caratteristiche sono poten-
zialmente diverse da quelle del Mario Rossi reale sia 
al tempo t0 (osservate), che al tempo t1 (potenzial-
mente ignote).

2. Modelli tax-benefit
Una classe importante di modelli di microsimu-

lazione è composta dai modelli tax-benefit. Que-
sti modelli ricostruiscono in maniera deterministica 
i benefici e gli oneri fiscali sulla base delle specifi-
che caratteristiche individuali e famigliari. In manie-
ra molto semplificata, si può immaginare un model-
lo di microsimulazione tax-benefit come un foglio di 
calcolo tipo Microsoft Excel, in cui le righe corrispon-
dono a diversi individui, mentre le colonne corrispon-
dono a diverse variabili (ad esempio, numero di figli e 

reddito lordo). Il modello di microsimula-
zione aggiunge semplicemente delle co-
lonne contenenti ulteriori variabili, come 
il reddito netto disponibile. Queste varia-
bili a volte sono direttamente osservabi-
li nei dati di partenza, così che ci si tro-
va con due valori per la stessa variabile: 
uno osservato e uno simulato. Quando 
questo accade è una fortuna perché con-
sente di validare l’algoritmo (le “regole”) 
che ha generato il dato simulato (Suther-
land 2018)1. Ma perché simulare una va-
riabile quando essa può essere osserva-
ta? Una prima risposta è che molte volte 
queste variabili non sono osservate. Ad 
esempio, molte survey riportano il red-

 

Figura 1
Schema dei modelli di microsimulazione
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2	 http://stats.oecd.org/elstaxben/.

dito lordo (pre-tax) o il reddito netto (post-tax) indi-
viduale, ma non il reddito disponibile famigliare, che 
include anche benefici sottoposti o meno a prova dei 
mezzi (means tested). Inoltre, anche qualora le varia-
bili di interesse siano osservate, la codificazione del-
le regole che generano il dato simulato consente di 
modificare qualche caratteristica individuale o qual-
che parametro istituzionale, e vedere quali sono gli 
effetti: ad esempio qual è il reddito individuale netto 
corrispondente allo stesso reddito lordo, in presen-
za di diversi scenari relativi alle aliquote contributi-
ve. Questo secondo utilizzo è a tutti gli effetti una ri-
costruzione controfattuale.

I modelli tax-benefit sono anche detti “statici”, 
perché le caratteristiche della popolazione vengo-
no tipicamente tenute fisse. Per questo motivo, nel-
la loro versione più semplice si limitano a identifica-
re l’effetto diretto, “del giorno dopo”: una persona va 
a dormire, nel frattempo cambiano le regole del si-
stema fiscale, e per il semplice effetto di questo cam-
biamento il mattino dopo quella persona si trova più 
ricca, o più povera. Le sue caratteristiche non sono 
cambiate, così come non sono cambiati i suoi com-
portamenti. Se questo sembra molto semplice – ad-
dirittura semplicistico – si deve però osservare che le 
regole di interesse sono di solito molto complicate. 
Per esempio, il sistema fiscale tiene conto della posi-
zione reddituale e patrimoniale di tutti i membri del-
la famiglia. Per questo motivo, un semplice foglio di 
MS Excel di solito non basta. Inoltre, molto spesso al-
cune caratteristiche rilevanti non sono registrate nei 
dati – per esempio, il dettaglio occupazionale dispo-
nibile potrebbe essere troppo aggregato per consen-
tire una precisa applicazione delle regole. In questo 
caso, il modello può funzionare solo sulla base di ipo-
tesi semplificatrici. 

I modelli di microsimulazione tax-benefit differi-
scono dai calcolatori fiscali. Questi ultimi sono molto 
diffusi e di solito consentono il calcolo delle variabili di 
interesse per un numero limitato di “tipi” – ad esem-
pio una famiglia composta da due adulti e due bam-
bini, in cui uno solo dei due adulti lavora, percependo 
un salario pari al salario medio. L’OCSE ha un tax-be-
nefit calculator che discrimina solamente sulla base 
delle seguenti variabili:

•	 tipo famigliare (singolo o coppia);
•	 numero di bambini (nessuno o due);
•	 reddito lordo del primo componente (tra il 50% e 

il 200% del reddito medio, con incrementi discreti 
corrispondenti ad 1 punto percentuale);

•	 reddito lordo del secondo componente, se presen-
te (100% del salario medio, oppure 167% del sala-
rio medio).

Sulla base di queste caratteristiche l’OCSE calcola, 
per tutti i Paesi aderenti e per un ampio numero di 
anni, le seguenti variabili2:
•	 reddito complessivo famigliare;
•	 benefici legati alla casa (sulla base dell’ipotesi ad-

dizionale che la spesa per la casa sia pari al 20% 
del reddito medio);

•	 assegni famigliari;
•	 assistenza sociale;
•	 in-work benefits (indennità legate al lavoro);
•	 tasse sul reddito;
•	 contributi sociali (sulla base di ipotesi sul tipo di 

contratto, settore, ecc.);
•	 eventuale sussidio di disoccupazione (ipotizzando 

che la persona ne possieda i requisiti).

Rispetto a un simile tax-benefit calculator, un mo-
dello di microsimulazione è caratterizzato da:
•	 calcolo dettagliato della posizione fiscale sulla 

base di variabili individuali, per tutti gli individui 
nella popolazione iniziale;

•	 possibilità di modificare le regole e identificare chi 
guadagna e chi perde.

Con un modello di microsimulazione tax-benefit si 
può quindi calcolare quale sarebbe il livello di dise-
guaglianza, così come misurato per esempio dal co-
efficiente di Gini, in presenza di diversi scenari fiscali, 
cosa impossibile con un semplice calcolatore tax-be-
nefit.

In Europa esistono numerosi modelli di microsi-
mulazione tax-benefit, spesso utilizzati all’interno dei 
Ministeri per le analisi di bilancio e la programmazio-
ne economica, o da think tank e istituti specializza-
ti nell’analisi delle politiche (come l’Institute for Fi-
scal Studies in Inghilterra). Tutti questi modelli sono 
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3	 www.euromod.ac.uk.
4	 Alcuni modelli considerano che non tutte le alternative sono disponibili per tutte le famiglie (RURO: Random Utility Ran-

dom Opportunity Models).

però country specific, ovvero costruiti avendo una 
specifica realtà nazionale in mente. L’unica eccezio-
ne è EUROMOD (Sutherland e Figari 2015), che adot-
ta le stesse scelte modellistiche per tutti i 28 Paesi 
dell’Unione europea3. Questo consente non solo di 
fare confronti tra Paesi sulla base di definizioni e ipo-
tesi comuni, ma anche di analizzare scenari contro-
fattuali in cui regole di un Paese vengono applicate a 
un altro Paese.

3. Reazioni comportamentali
Abbiamo finora visto che anche i semplici model-
li di microsimulazione tax-benefit, in cui popolazio-
ne e comportamenti vengono tenuti costanti, non 
sono poi così semplici, richiedendo dati, ipotesi e va-
lidazione dei risultati. Modelli di microsimulazione 
più sofisticati tengono conto di reazioni comporta-
mentali (behavioural). In altri termini, se cambiano 
gli incentivi, è lecito attendersi che cambino anche i 
comportamenti individuali. Per esempio, se aumen-
tano le aliquote marginali, gli individui possono rea-
gire sia lavorando di più, per compensare il minore 
reddito netto associato a ciascuna ora di lavoro, sia 
lavorando di meno, dal momento che lo stesso sa-
crificio di rinuncia al tempo libero è associato a una 
minore contropartita monetaria (il costo-opportuni-
tà del tempo libero diminuisce, quindi le persone ne 
vogliono “consumare” di più). Il primo effetto è chia-
mato effetto di reddito, mentre il secondo è chiama-
to effetto di sostituzione. Un risultato standard nella 
letteratura sull’offerta di lavoro è che normalmente 
l’effetto di sostituzione prevale sull’effetto di reddi-
to (Bargain et al. 2014). Questo significa che un au-
mento delle tasse risulta in un aumento del gettito 
minore di quanto atteso in un modello puramente 
aritmetico, non comportamentale: il cambiamento 
nei comportamenti riduce l’effetto della politica. In-
trodurre effetti comportamentali significa introdurre 
nuove equazioni nel modello che determinano come 
cambiano le circostanze individuali. Indichiamo con 
Y le variabili di outcome (ad esempio, il reddito di-
sponibile), con X le scelte individuali (ad esempio, il 
numero di ore lavorate), con W il salario, con Z le al-
tre caratteristiche individuali (ad esempio, istruzione 

e composizione famigliare) e con P i parametri di po-
licy (il sistema fiscale):

(1)	 Yt=f(Xt, Wt, Zt, Pt)

dove f è una mappa potenzialmente multidimensio-
nale. Tutte le variabili ad eccezione di quelle di policy 
(“la legge è eguale per tutti”) sono definite a livello in-
dividuale, ma per comodità di notazione tralasciamo 
gli identificativi individuali. 

Un modello puramente aritmetico tiene fissi X, W 
e Z, e considera solamente cambiamenti nelle politi-
che P. Reazioni comportamentali implicano cambia-
menti in alcune delle variabili X, che vanno modellati 
come processi a sé stanti:

(2)	 Xt=g(Wt, Zt, Pt).

Nel nostro esempio, il numero di ore lavorate po-
trebbe essere stimato nei dati sulla base del sala-
rio potenziale W e delle caratteristiche individuali 
Z, mentre gli incentivi del sistema fiscale potrebbe-
ro essere catturati da una serie di parametri, come 
struttura delle aliquote, ecc. La stima di un simile 
modello è però possibile solamente se nei dati vi 
è sufficiente variabilità in tutte le variabili, incluse 
quelle di policy. Un’alternativa è quella di adottare 
un modello strutturale, in cui per esempio gli indi-
vidui scelgono la quantità di lavoro offerta cercando 
di massimizzare l’utilità individuale o famigliare (Aa-
berge e Colombino 2018). Per semplicità si conside-
ra di solito un numero limitato di opzioni (model-
li a scelta discreta): ad esempio 0, 10, 20, 30, 40, o 
50 ore di lavoro alla settimana (la scelta delle opzio-
ni viene guidata dalla distribuzione delle ore lavo-
rate osservate nei dati). Se il modello considera che 
la scelta avvenga in modo congiunto a livello fami-
gliare (modello cosiddetto unitario), abbiamo quin-
di un massimo di 5 alternative per le famiglie con un 
solo adulto (con o senza figli), e di 25 per le fami-
glie in cui sono presenti due partner (di nuovo, con 
o senza figli)4. Per ognuna di queste scelte si appli-
ca il modello di simulazione tax-benefit per ottene-
re – sulla base della struttura dei salari stimata nei 
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5	 Si veda ad esempio van de Ven (2017). Più in generale esiste un trade-off tra arricchire il modello di scelta e arricchire 
il dettaglio istituzionale, o il numero di processi considerati dal modello di microsimulazione (si veda oltre). Una solu-
zione di questo trade-off più vicina al paradigma delle aspettative razionali in un’ottica intertermporale è rappresentata 
dall’approccio di Discrete Choice Discrete Programming (Keane e Wolpin 2009).

6	 Il modello considera esclusivamente le scelte sul margine estensivo (partecipare o meno), e non sul margine intensivo 
(quanto partecipare, in termini di numero di ore offerte), e non considera variabili monetarie; conseguentemente, non 
considera l’effetto delle politiche fiscali e non fa uso del calcolatore tax-benefit. Il modello considera però gli effetti del-
le politiche famigliari.

dati – un valore di reddito disponibile famigliare, te-
nendo conto di tasse e benefici. Quindi si stimano i 
parametri “strutturali” delle funzioni di utilità indi-
viduali che pesano opportunamente reddito dispo-
nibile e tempo libero, tenendo conto di un elemen-
to idiosincratico (RUM: Random Utility Models). Un 
cambiamento nei parametri del sistema fiscale im-
plica un cambiamento nel reddito disponibile asso-
ciato alle diverse scelte e quindi – ipotizzando che 
le preferenze individuali non cambino – un possibi-
le cambiamento nelle scelte lavorative. Si noti che 
la massimizzazione dell’utilità è uniperiodale, ovve-
ro relativa solamente al periodo corrente. Model-
li più complicati considerano anche gli effetti delle 
scelte X sull’utilità futura (comportamento forward 
looking)5. Se un semplice modello tax-benefit per-
mette di analizzare gli effetti del giorno dopo delle 
politiche, un modello con reazioni comportamenta-
li, che mantiene le caratteristiche individuali costan-
ti ma permette agli individui di aggiustare le proprie 
scelte per tenere conto del cambiamento negli in-
centivi, permette di analizzare gli effetti nel breve-
medio periodo (qualche mese).

I modelli di offerta di lavoro ora esaminati richie-
dono di calcolare quello che sarebbe il reddito lordo 
– e quindi, dopo l’applicazione del modello tax-bene-
fit, il reddito disponibile – anche per gli individui che 
vengono osservati non lavorare. Ciò richiede la stima 
di un’equazione dei salari, che assegni un salario ora-
rio potenziale W ad ogni individuo nella popolazione 
sulla base delle sue caratteristiche osservate (come li-
vello di istruzione ecc.), a prescindere dallo stato la-
vorativo. Questo salario orario viene mantenuto con-
stante in tutte le scelte, e in tutti gli scenari relativi 
alle politiche. Oltre alle altre caratteristiche individua-
li Z, in un modello statico, vengono tenute costanti: 
età, istruzione, composizione famigliare, stato di sa-
lute ecc.

4. Modelli dinamici
Passando a una popolazione dinamica, con un 

orizzonte temporale più ampio, l’ipotesi che queste 
variabili rimangano costanti non può ovviamente es-
sere più sostenuta. L’età cambia, in modo determi-
nistico. Ma anche il livello di istruzione cambia, e in 
modo non deterministico, così come cambia la com-
posizione famigliare, lo stato di salute ecc. Inoltre, 
queste variabili vanno inizializzate per tutti i “nuovi 
nati” nella simulazione. Un modo per modellare que-
sti cambiamenti è adottare un semplice modello mar-
koviano, in cui le caratteristiche al tempo t vengo-
no fatte dipendere dalle caratteristiche al tempo t-1:

3) 	 Zt=h(Yt-1, X t-1, Z t-1, W t, P t)

I valori iniziali Z0 vengono tipicamente estratti da 
una distribuzione, che può essere mantenuta costan-
te nei diversi periodi della simulazione, oppure subi-
re modifiche sulla base di trend individuati nei dati os-
servati.

Se un modello statico permette di analizzare la di-
stribuzione di Y rispetto alle caratteristiche Z della po-
polazione, un modello dinamico permette anche di 
fare previsioni su come cambieranno queste caratteri-
stiche nel tempo (Li e O’Donogue 2014). Ad esempio, 
in un recente lavoro (Richardson et al. 2018) abbia-
mo sviluppato un modello di microsimulazione dina-
mico per fare previsioni di lungo periodo sull’evolu-
zione dei tassi di partecipazione in sei Paesi europei 
(cinque Paesi a bassa partecipazione: Italia, Spagna, 
Irlanda, Ungheria e Grecia, e un Paese ad alta parte-
cipazione utilizzato come benchmark, la Svezia), con 
un focus particolare su partecipazione femminile. Il 
modello considera i seguenti processi (moduli): (i) in-
vecchiamento, (ii) scelte scolastiche, (iii) formazione 
e dissoluzione delle famiglie, (iv) maternità, (v) scelta 
di partecipazione al mercato del lavoro6. Il vantaggio 
di utilizzare un modello di microsimulazione, rispetto 
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7	 Si vedano i numeri speciali 3(1) del 2010 e 9(1) del 2016 dell’International Journal of Microsimulation sui modelli micro-
macro. 

per esempio ad un modello più aggregato come quel-
lo della Commissione europea (European Commis-
sion 2014), è triplice:
(i)	 Il modello di microsimulazione, generando un 

panel di dati simulati, consente di analizzare i ri-
sultati a qualunque livello di aggregazione – per 
esempio calcolando ex-post il tasso di partecipa-
zione per le donne tra i 25 e 40 anni con un figlio 
di età inferiore ai 3 anni. Modelli più aggregati ri-
chiedono la definizione degli aggregati di interes-
se ex-ante, e spesso limitano la scelta di questi 
stessi aggregati.

(ii)	 Il modello di microsimulazione consente un’ana-
lisi dell’incertezza intorno alle proiezioni assen-
te nei modelli aggregati, che devono ricorrere a 
scenari arbitrari sull’evoluzione delle caratteri-
stiche della popolazione. Nella microsimulazio-
ne, al contrario, l’evoluzione delle caratteristiche 
della popolazione viene stimata nei dati. Consi-
derando l’effetto congiunto dell’incertezza nella 
stima di ciascun parametro per ciascuno dei mo-
duli della microsimulazione si possono ottenere 
intervalli di confidenza intorno alle proiezioni.

(iii)	 Il modello di microsimulazione produce previsio-
ni non solamente rispetto all’output di interesse, 
ma anche rispetto all’evoluzione delle sue deter-
minanti.

5. Effetti di equilibrio generale
Un ulteriore livello di complicazione è rappresenta-
to dalla considerazione che la struttura dei salari non 
può rimanere invariata se cambia l’offerta di lavoro, 

soprattutto in un’ottica di medio o lungo periodo. Ad 
esempio, se immaginiamo che i salari siano determi-
nati dall’incontro tra domanda e offerta di lavoro, a 
un aumento dell’offerta di lavoro deve corrisponde-
re una diminuzione dei salari. In questo modo l’ini-
ziale eccesso di offerta viene riassorbito, perché la 
riduzione dei salari scoraggia l’offerta riducendo l’i-
niziale aumento, e al tempo stesso incoraggia la do-
manda di lavoro da parte delle imprese. In altri termi-
ni, nel nostro semplice schema alcune delle variabili Z 
sono anch’esse endogene. Un modo per tenere conto 
di questi effetti di equilibrio generale nel mercato del 
lavoro è fare interagire il modello di microsimulazio-
ne dell’offerta di lavoro con un modello della doman-
da di lavoro, eventualmente mantenuto a un livello 
più aggregato (per esempio, distinguendo per livelli 
di istruzione). Altri modelli considerano anche l’evo-
luzione endogena delle principali variabili macroeco-
nomiche, dai prezzi al valore aggiunto7. Un approccio 
utilizzato in letteratura (Peichl e Siegloch 2012) pre-
vede di stimare l’elasticità della domanda di lavoro al 
salario (distinguendo tra elasticità dirette e incrocia-
te per livelli di istruzione). Il salario viene quindi ag-
giustato in modo da equilibrare la nuova offerta di 
lavoro, così come determinata dal modello di micro-
simulazione, con la domanda di lavoro. In un’ottica di 
medio o lungo periodo anche il livello della domanda 
di lavoro deve essere in grado di modificarsi endoge-
namente, per esempio per effetto della crescita della 
popolazione e del cambiamento tecnologico.

Una rappresentazione schematica è fornita in figu-
ra 2.
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La curva decrescente passante per A – l’equilibrio 
iniziale – rappresenta la domanda di lavoro nel pe-
riodo iniziale, di cui viene stimata l’elasticità. La ret-
ta crescente passante per il punto A è l’offerta di la-
voro, in corrispondenza di determinate politiche P. 
Essa è determinata dal modello di microsimulazio-
ne. Al cambiamento delle politiche, l’offerta di lavo-
ro si sposta verso destra (retta crescente passante per 
il punto B). A salari costanti, questo determinerebbe 
un eccesso di offerta di lavoro. Ma anche la curva di 
domanda di lavoro si sposta verso destra (curva de-
crescente passante per B), determinando un aggiusta-

mento dei salari di equilibrio. Se le elasti-
cità dell’offerta e della domanda di lavoro 
rispettano certe condizioni, il sistema si 
comporta come un modello della ragna-
tela (cobweb model) e il nuovo equili-
brio in B è raggiungibile e stabile. Si noti 
che nel breve periodo (quindi prima che 
la curva di domanda di lavoro si sposti 
verso destra) la considerazione degli ef-
fetti di retroazione via domanda di lavo-
ro agisce in maniera opposta agli effetti 
comportamentali via offerta di lavoro, ri-
avvicinando il modello ai risultati del mo-
dello tax-benefit originario. Un aumento 
delle tasse, ad esempio, causa nel breve 
periodo una riduzione dell’offerta di la-
voro, con conseguente riduzione del get-
tito, ma anche un aumento dei salari, con 
un effetto positivo sul gettito. Nel medio-
lungo periodo questo effetto di aumen-
to dei salari può essere a sua volta com-
pensato dall’aumento della domanda di 

lavoro, potenzialmente innescato dallo stesso aumen-
to dei salari (i salari sono parte della domanda aggre-
gata).

Questo meccanismo di interazione tra domanda e 
offerta di lavoro nel lungo periodo è utilizzato nel mo-
dello di microsimulazione denominato LABOURsim su 
cui il mio gruppo di ricerca sta attualmente lavorando, 
che ha anche beneficiato del supporto di Inapp. Il fun-
zionamento di questo modello è descritto in figura 3.

La figura 4 infine riassume i diversi livelli di sofisti-
cazione che possono essere incorporati in un modello 
di microsimulazione del mercato del lavoro.

 

Figura 2
Interazione tra domanda e offerta di lavoro e determinazione 
del salario di equilibrio
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Al centro vi è il semplice modello tax-benefit, 
puramente aritmetico. Esso può essere incorpora-
to in un modello strutturale dell’offerta di lavoro, 
così come descritto sopra.

Questo modello di offerta di lavoro può inte-
ragire con un modello di domanda di lavoro, de-
terminando endogenamente la struttura dei sala-
ri. Tutto questo però avviene con una popolazione 
statica. Il modello può essere ulteriormente arric-
chito considerando, con un orizzonte temporale 
più ampio, cambiamenti nella popolazione: invec-
chiamento, nascite e morti, formazione e disso-
luzione delle famiglie, istruzione, pensionamen-
to ecc.

6. Conclusioni
L’approccio alla valutazione delle politiche trami-
te microsimulazione è estremamente flessibile, e 
da un certo punto di vista has history on its side. 
L’utilizzo crescente delle simulazioni al computer 
ha rivoluzionato il modo di fare scienza: dall’inge-

 

Figura 3
Modello di microsimulazione dinamico dell’offerta di lavoro LABOURsim

  

Figura 4
Diversi livelli di sofisticazione dei modelli  
di microsimulazione
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gneria alla biologia, dalla meteorologia alla matema-
tica applicata, i modelli computazionali sono oramai 
onnipresenti. I modelli di simulazione tax-benefit, per 
quanto concettualmente semplici, sono strumenti po-
tenti per analizzare vincitori e perdenti in conseguen-
za di cambiamenti reali o ipotetici nelle politiche. Il fat-
to che lo sviluppo di questi modelli sia estremamente 
laborioso, e che essi possano avere un ruolo impor-
tante nell’indirizzare le scelte politiche, aiuta forse a 
spiegare come mai molti di questi modelli rimango-
no proprietari, sviluppati internamente da agenzie go-
vernative o centri di ricerca pubblici o privati e non ac-
cessibili dall’esterno. In Europa però questa logica è 
superata grazie a EUROMOD, un modello tax-benefit 
per tutti e 28 i Paesi dell’Unione europea utilizzato, ol-
tre che per fini di ricerca, anche per analisi pubbliche 
di bilancio (ad esempio da parte del Governo regiona-
le Scozzese) e per la produzione di rapporti e statisti-
che da parte della Commissione europea ed Eurostat. 
La disponibilità di EUROMOD rende veloce ed econo-
mica l’analisi controfattuale degli effetti diretti, arit-
metici, di molte politiche fiscali.

Modelli con risposte comportamentali e modelli 
dinamici, con orizzonti temporali più ampi, sono uti-
li per prevedere l’effettivo impatto delle politiche su 

povertà e diseguaglianza, e per valutare l’effetto con-
giunto dei diversi trend identificabili nei dati, dall’au-
mento della scolarità all’aumento del numero dei di-
vorzi, delle famiglie mono-parentali, dei contratti 
temporanei. Questi modelli sono però basati su ipo-
tesi più forti, spesso sviluppate all’interno di gruppi di 
ricerca con fini accademici e anch’essi non disponibi-
li all’esterno. Ciò sta tuttavia cambiando. La disponi-
bilità di piattaforme di microsimulazione open source 
come JAS-mine (Richiardi e Richardson 2017) permet-
te infatti di accelerare lo sviluppo di nuovi modelli uti-
lizzando:
(i)	 librerie e soluzioni già pronte e integrate nella 

piattaforma – un esempio è costituito dagli al-
goritmi per la creazione delle famiglie, per l’alli-
neamento dei risultati aggregati delle simulazio-
ni rispetto a target esterni, per l’importazione di 
modelli econometrici;

(ii)	 modelli esistenti sviluppati sulla stessa piattafor-
ma, che possono essere modificati sulla base di 
convenzioni e soluzioni comuni, contribuendo a 
creare un’ecologia di modelli (Richiardi 2017) in 
cui le diverse e alternative ipotesi e scelte model-
listiche possano essere confrontate e contribuire 
a creare standard comuni e accettati.
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The most recent studies have focused on the classification of the wor-
king activities carried out by the so-called “riders”, differentiating between 
self-employment and employment, suggesting the reintroduction of other 
types of working arrangements (so-called “quasi-subordinate” or “coor-
dinated” employment), or pointing to the inadequacy of domestic legal 
frameworks in enforcing protection in relation to wage, working time, mo-
nitoring, union freedoms and strike. The present essay is centred on ano-
ther issue: it is assumed that the jobs carried out through digital platforms 
– in the specific case of working activities performed for Gig Economy 
companies delivering goods or providing services to individuals and hou-
seholds – fall under temporary agency work as per the Italian Laws nos. 81 
dated 15 June 2015 and 276 dated 10 September 2003.

Si propone una prospettiva nuova per analizzare il lavoro nella Gig Eco-
nomy. In particolare, nei più recenti studi giuslavoristici e nei tentativi di 
regolazione (legislativa e contrattuale) in materia di Gig Economy, il pro-
blema posto riguarda prevalentemente la qualificazione del lavoro svolto 
dai riders (lavoro autonomo vs lavoro subordinato). Ma ciò non basta. Bi-
sogna andare oltre. Cioè, il problema della qualificazione (lavoro autono-
mo vs lavoro subordinato) non è sufficiente per comprendere il fenomeno. 
La Gig Economy è una forma di matchmaking tra domanda e offerta di la-
voro. Ci sono opportunità di lavoro, offerte mediante piattaforma digita-
le, che consentono una certa conoscibilità del mercato del lavoro e, dun-
que, maggiori occasioni di accesso al lavoro. Il che, spesso, si combina con 
esigenze personali di flessibilità e, in altre circostanze, purtroppo, si decli-
na con forme di precarietà, anche esistenziali. Da ciò l’Autore elabora al-
cune tesi volte a riportare le piattaforme di Gig Economy verso soggetti 
che operano forme di intermediazione/matchmaking tra domanda e of-
ferta di lavoro.
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1	 The Gig Economy at global level is calling for a theoretical reflection by scholars, as well as for a practical analysis by tra-
de unions, courts, and the legislator, on the protection of workers managed through digital platforms. Cf. Faioli (2017) and 
Prassl (2017).

2	 In addition to the contributions included in the monographic section of the present issue, cf.: De Stefano (2016); Means 
and Seiner (2016); Rogers (2016); and Stone (2016).

3	 In this regard, cf. the interview with T. Treu and S. Sacchi in La Repubblica, 25 June 2017, p. 18, and the contribution by  
Treu and Faioli in Manacorda (2017).

4	 The French legal framework already includes such an approach. Cf. Article L7342-1 (introduced by Article 60 of Law no. 
1088 dated 8 August 2016), which envisages a specific form of intermediation with social responsibility upon the digital 
platform (“Lorsque la plateforme détermine les caractéristiques de la prestation de service fournie ou du bien vendu et fixe 
son prix, elle a, à l’égard des travailleurs concernés, une responsabilité sociale qui s’exerce dans les conditions prévues au 
présent chapitre”).

5	 For the economic and legal theory on matchmaking, cf. Shapley and Scarf (1974) and Roth, Sonmez and Utku Unver 
(2004). 

6	 Cf. Varesi (2016).

1. The Gig Economy is a matchmaking 
process in the labour market
What about the link between the Gig Economy1 and 
the Italian Law no. 81 dated 22 May 2017 concerning 
self-employment and smart working regimes? Is there 
an original contribution to which the Italian scholars 
can draw comparative labour law scholars’ attention, 
analysing the Gig Economy in relation to the sets of 
rules established by Law no. 81/2017 concerning self-
employment and smart working? The most recent 
studies have focused on the classification of the work-
ing activities carried out by the so-called “riders”, dif-
ferentiating between self-employment and employ-
ment, suggesting the reintroduction of other types of 
working arrangements (so-called “quasi-subordinate” 
or “coordinated” employment), or pointing to the in-
adequacy of domestic legal frameworks in enforcing 
protection in relation to wage, working time, moni-
toring, union freedoms, and strike2.

The present essay is centred on another issue: it is 
assumed that the jobs carried out through digital plat-
forms – in the specific case of working activities per-
formed for Gig Economy companies delivering goods 
(e.g. Deliveroo, Foodora, Just Eat etc.) or providing 
services to individuals and households (e.g. Vicker, 
Task Rabbit etc.) – fall under temporary agency work 
as per the Italian Laws nos. 81 dated 15 June 2015 and 
276 dated 10 September 20033. The reasons behind 
such theoretical framework stem from some scientif-
ic surveys performed on facts and companies of the 
Gig Economy, as well as from interviews with man-
agers and workers/riders and from discussions with 
trade unions and scholars. How does the Deliveroo or 

Foodora model actually appear to labour law schol-
ars? The digital platform (e.g. Foodora) coordinates, 
manages, monitors, and sanctions the worker/rider 
with a view to meeting a user request (e.g. a restau-
rant or coffee bar that joins the platform) in relation 
to the delivery of food to clients. In this way, restau-
rant managers do not avail themselves of an employ-
ee but of a temporary agency worker by accessing the 
digital platform (Foodora)4. This entails a double con-
ceptual shift: on the one hand, de iure condendo, if 
the digital platform (Foodora, Deliveroo etc.) became 
a temporary work agency, it would be subject to the 
provisions set out in Laws nos. 81/2015 and 276/2003 
(with some necessary law amendments concerning 
sanctions and references to collective bargaining); on 
the other hand (and this is the most important aspect 
of the present analysis), such digital platform (Foo-
dora, Deliveroo etc.) would be part of the unified (or, 
better, unitary) network of active labour market poli-
cies, being enabled to take part in job placement ac-
tivities and matchmaking (i.e. matching of labour de-
mand and supply) in relation to both traditional jobs 
(as already known) and Gig Economy jobs.

According to economic sciences, matchmaking is 
an application and selection process, within a pre-set 
framework, of subjects that can produce goods or pro-
vide services5. In the case under examination, the pre-
set framework for the Gig Economy is the labour mar-
ket, which is governed by a complex set of rules (as 
an example concerning Italy, cf. the national legisla-
tion, the regional systems, and the EU legislation)6. It 
is stated that raw materials markets are based on pric-
es, whereas the markets based on matchmaking are 
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7	 At least two theories clash on this issue. On the one hand, Sundararajan (2017) states that it is not necessary to regulate 
such market, otherwise its capacity to generate employment would disappear; on the other hand, Benkler (2017) holds 
that the phenomenon should be somehow regulated, making reference to corporate law, which is at the core of the en-
trepreneurial system of platforms (“On-demand economy sites like Uber or TaskRabbit suggest that the model of market 
clearance of routine labor from end consumers to workers is also becoming very low friction, and information systems are 
replacing managerial control for monitoring and quality control” – p. 264). 

8	 As to the differentiation, cf. Prassl (2017). For further simplification, in compliance with the abovementioned differentia-
tion concerning the work carried out through digital platforms merely aimed at delivery, Uber-Pop (taxi service) does not 
fall under the rules on temporary agency work, whereas Uber-Eats (food delivery service on behalf of restaurants at the 
consumer’s request) can be similar to the three-way relationship characterising temporary agency work. 

shaped by the choice made by one of the parties there-
to: such party decides what they need, whether they 
can afford it, and how to get it. In the former case (raw 
materials), the market is almost completely shaped by 
prices, which allow for the matching between demand 
and supply. In the latter case (Gig Economy), the pattern 
is more complex as the parties need to be matched, 
i.e. a selection needs to be carried out on the basis of 
an application. In some situations, matchmaking stems 
from exchange practices and takes root over time in re-
lation to the existing reality. This has not been the case 
for the labour market (Treu 2013). It can be assumed 
that it will be difficult also for the market of those jobs 
that are performed through a digital platform (hence-
forth “Jobs App”). Regulation aimed at Market Design 
has been necessary for the labour market and will be 
necessary for the market of those jobs that are provid-
ed through a digital platform7. 

It has been assumed that the work carried out 
through digital platforms (as in the case of Deliveroo, 
Foodora etc.), specifically aimed at delivering goods8, 
can be considered as temporary agency work. As a 
consequence, the Italian and EU legislator should de-
part from this aspect in order to: (i) extend to the 
workers of such digital platforms a set of already es-
tablished labour law, social security, and union pro-
tection measures, making reference to collective bar-
gaining for the definition of some aspects concerning 
wages and labour costs; and (ii) take the opportuni-
ty to improve employability through the promotion of 
smart and efficient matchmaking mechanisms. Such 
theory stems from the idea that, as to work performed 
through digital platforms, it is necessary to introduce a 
specific set of rules making reference to the legislation 
on temporary agency work (Market Design). The mar-
ket of digital platforms features a large number of par-
ticipants (workers/riders, digital platforms, and entre-

preneurs that intend to market goods/services); each 
subject can theoretically benefit from the most advan-
tageous contract. Economists define such phenome-
non as “market density”: a high-density market can of-
fer so many options as to engender congestion, i.e. an 
unmanageable outcome. In the case at hand, the mar-
ketplace of digital platforms benefit, on the one side, 
from job applications (workers/riders) and, on the oth-
er, from requests for services (e.g. a restaurant that 
joins the platform and a consumer that wants to have 
a dish at a specific time). The digital platform manag-
ing legal relations liaises between workers, the res-
taurant/retail or catering business, and the consumer. 
The digital platform has to deal with a growing num-
ber of applicants; it does not have any interest in get-
ting to know them; it is only interested in meeting its 
members’ needs (e.g. restaurant managers, managers 
of commercial activities etc.) as well as the consum-
er’s needs. The platform avoids congestion through an 
algorithm that tracks the reference market, manag-
es workers/riders, anticipates consumers’ needs, and 
sends alerts to restaurant managers or managers of 
similar businesses joining the platform. The manage-
ment of workers is based on patterns stemming from 
the game theory, with the goal of implementing prop-
er Market Design aimed at making the market freer, 
safer, and smarter. It has already been said that the 
platform is an “algorithmic” employer (Faioli 2017, p. 
296). It can be added that the Gig Economy creates a 
marketplace where all participants carry out commer-
cial and working activities, with a digital connection 
and a price that will be paid through e-money.

The Gig Economy is incorporated into an atypical 
market, where marginal or casual working activities 
are carried out through a sophisticated digital envi-
ronment that matches demand and supply (both of 
which are growing), coordinates working activities, 
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9	 As to the Italian context, cf. the recently conducted semi-monographic scientific surveys accounted for Riv. Giur. Lav., 
2017, 2 and in Dir. Rel. Ind. 2017, 4. Cf. also Dagnino (2016), who, also in consideration of scholars’ commentaries on the 
recent labour market reform of 2015, outline a legal framework that could be applied to riders, leaning towards the so-
called “coordinated self-employment”. In the framework of comparative law, cf. Davidov (2014 and 2016). 

measures their quality, and forecasts the needs of 
consumers and sellers of goods/services. The price 
plays a minor role: the consumer is not interested 
in it, except insofar as it can help compare a good or 
a service (I choose that pasta dish from that restau-
rant); nor is the seller of goods interested in it: they 
are only interested in having access to a digital show-
case; the platform, too, is not interested in the price 
since several workers are available. The price, stem-
ming from this legal pattern, has an impact on labour 
costs: the lower the labour costs, the lighter the bur-
den entailed by the value chain (platform, seller, and 
consumer). Abuses should be tackled by the legislator 
(in this regard, cf. the proposal referred to above con-
cerning temporary agency work in consideration of 
the three-way relationship involving the worker, the 
platform, and the restaurant/retail or catering busi-
ness, which can be applied also in this case; the plat-
form is obliged to acquire the status of temporary 
work agency and is subject to applicable legislative 
and collective bargaining provisions).

The most interesting aspect is the increase in em-
ployability, which can originate from such platforms/
temporary work agencies. In other words, as to casu-
al work, it appears more efficient to have a so-called 
“top trading cycle”, i.e. a best-performing trading cycle 
deriving from a digital triangulation that ensures that 
no demand from consumers, sellers, or workers is un-
met; the opposite can be stated: the consumer will re-
ceive their dish at home; it will be delivered by a rider/
worker who receives a pro rata decent wage (including 
social security contributions) for the working activity 
performed. From their part, the seller is satisfied with 
the larger volume of food sold through the digital plat-
form. This labour law perspective is not a complement 
to that theoretical framework that is currently trying 
to classify working activities performed through digital 
platforms according to the categories of self-employ-
ment or employment9. The goal is not to understate 
the problem of job classification but to go beyond it, 
starting from the assumption that some types of Jobs 
App (work performed through a digital platform in case 

of delivery of goods or of provision of services – Deliv-
eroo, Foodora etc.) fall under temporary agency work. 
Going beyond means becoming aware that it is almost 
impossible to stop such phenomenon within the reor-
ganisation processes of today’s businesses. It is thus 
deemed that regulation (Market Design) should not be 
repressive but rather consist of promotional measures: 
this means working towards higher employability, al-
beit in a context of monitoring and assessment against 
the Italian legislative framework.

Based on the remarks referred to above, the rea-
soning on matchmaking will be applied in two specif-
ic cases. In particular, active labour market policies as 
reformed in 2015, as well as that of casual work as re-
formed in 2017, outline avenues for further reflection 
on the reconstruction (also practical in nature) of the 
conclusions just drawn. 

2. Challenging the Gig Economy:  
Law no. 150 dated 14 September 2015 
with Article 117 of the Italian Constitution 
remaining unchanged

The principle deriving from the top trading cycle 
of the Gig Economy could be applied to active labour 
market policies redesigned in 2015. From this per-
spective, attention should be paid to the organisa-
tional aspects of administrative decentralisation and 
of the establishment of territorial agencies. There 
could emerge new scenarios for employment services 
and active labour market policies, with specific refer-
ence to the Gig Economy and, more in general, to the 
traditional production and distribution sectors.

It can be assumed that, since Article 117 of the 
Italian Constitution has not been amended, it would 
be useful to conclude – within the State-Regions Joint 
Conference, pursuant to Article 1, paragraph 91 ff. of 
the Italian Law no. 56 dated 7 April 2014 – a protocol 
aimed at defining the contents of a law on minimum 
service levels, the tasks of the National Agency for Ac-
tive Labour Market Policies (ANPAL), and the finan-
cial resources to be transferred from ANPAL to the Re-
gions, in accordance with the protocols/agreements 
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already in force10. In consideration of the situation 
following the constitutional referendum in 201611, al-
though active labour market policies are among the 
areas of shared competence between the State and 
the Regions, it can be stated that – pursuant to Article 
1, paragraph 93 of Law no. 56/2014 – ANPAL is solely 
responsible for the administrative aspects of active la-
bour market policies. As a consequence, employment 
centres (and their staff) could be covered by a unified 
national framework and be enabled to deal with – on 
a trial basis – the jobs carried out through digital plat-
forms (Jobs App) and, in a future perspective, the oth-
er (more traditional) jobs.

In practical terms, this means that, in the absence 
of an agreement between the State and the Regions, 
the State’s substitutive power will be exerted in com-
pliance with Article 8 of the Italian Law no. 131 dat-
ed 5 June 2003 (cf. the reference made by Article 1, 
paragraph 95 of Law no. 56/2014). Such substitutive 
power could be targeted at the establishment of a uni-
fied national network, coordinated by ANPAL, cover-
ing the digital platforms that are already operational 
(Foodora, Deliveroo etc.). These would be subjected, 
on a case-by-case basis, to the authorisation system in 
relation to the performance of activities pertaining to 
temporary agency work, intermediation between la-
bour demand and supply, and/or staff selection and 
recruitment. The different cases would hinge upon 
the type of entrepreneurial activity of the digital plat-
form: in the case of delivery of goods (e.g. Deliveroo 
or Foodora), it will be possible to apply the authorisa-
tion scheme for temporary agency work; in the case of 
mere intermediation (the already existing Vicker mod-
el), reference will be made to the set of rules govern-
ing the matching between labour demand and supply.

Workers’ data would in this way be managed by 
the unified/unitary national network, which would 
benefit from inputs from private digital platforms 
and would provide – also along the lines of Laws nos. 
150/2015 and 151 dated 14 September 2015 – close 
supervision on cases of abuse. 

3. Conditionality, matchmaking,  
and the Gig Economy. Concluding remarks

The theoretical framework of the work carried out 
through digital platforms faces two core challenges.

The first one concerns trade unions’ capacity to 
set – through collective bargaining – a wage level 
that, on the one hand, protects workers’ dignity and, 
on the other, ensures a good market performance of 
digital platforms within the value chain in distribution 
and services. Too high a wage compared with its cur-
rent (too low) pro rata value would risk driving plat-
forms out of business; a low wage would engender a 
range of problems in the temporary agency work sys-
tem, given the attempts to attain the equivalence be-
tween wage levels in the production sectors that ben-
efit from temporary agency work.

In this case, trade unions and employers’ organisa-
tions of reference would be the only protagonists of 
an industrial system characterised by a phenomenon 
– the Jobs App – showing features and challenges that 
can actually be dealt with (albeit with some difficul-
ties) through innovative collective bargaining.

The second issue concerns conditionality and the 
set of rules established by Law no. 150/2015. Unem-
ployed people, within 30 days from the statement 
of availability for work, sign a customised pact and 
are profiled. Through this pact, the workers commit 
themselves to taking part in training activities and 
to accepting suitable job offers (Article 25). Further-
more, should people benefitting from income sup-
port allowances not accept suitable job offers, a set 
of measures aimed at strengthening conditionality, as 
well as of sanctions, will be applied (Article 21).

The issue is easy to understand: should the offer of 
a job to be carried out through a digital platform (Foo-
dora, Deliveroo etc. – also called “Jobs App”) be con-
sidered as “suitable” pursuant to Article 25 of Law no. 
150/2015?

The concept of suitability shall be defined in the 
framework of the areas of shared competence be-
tween the State and the Regions. The quality level of 

10	 More specifically, cf. the Framework Agreement dated 11 September 2014 with the related Decree of the President of 
the Council of Ministers no. 76960 dated 26 September 2014, as well as the general cooperation pattern that is renew-
ed on an ongoing basis through memoranda of understanding (State-Regions Framework Agreement dated 22 Decem-
ber 2016 and Framework Agreement dated 30 July 2015) – all of them are published on the website of the State-Regions 
Joint Conference.

11	 Cf.: Ricci (2017); Filì (2016); and Gragnoli (2016). For a more general overview of this topic, cf. also Varesi (2015).
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suitability cannot but be harmonised throughout the 
national territory also in relation to Jobs App cases; 
such quality level, albeit harmonised, could actual-
ly trigger problems in those regional territories or ar-
eas where the amount of the wage originating from 
Jobs App cases would equal (or be higher than) the 

one paid in the framework of “traditional” jobs. This 
issue could be tackled by differentiating between Jobs 
App working activities (Deliveroo etc.) and traditional 
jobs, with a view to defining the amount of wage that 
should not be taken into account in the application of 
the conditionality regime.
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Quest’articolo fornisce un quadro analitico circa i principali effetti del-
la digitalizzazione e dell’automazione sul funzionamento dei mercati e 
sul lavoro. Il primo elemento riguarda il potere di mercato che stanno 
acquisendo le imprese più rapide nell’adottare le nuove tecnologie (e i 
nuovi modelli organizzativi) e gli effetti che tale concentrazione di pote-
re potrebbe avere sulla struttura dei mercati, il conflitto capitale-lavoro 
e la capacità delle istituzioni di intervenire a fini redistributivi e a tutela 
della concorrenza. Il secondo concerne la rinnovata capacità delle mac-
chine di sostituire esseri umani nello svolgimento di mansioni sin ora ad 
esclusivo appannaggio di questi ultimi, con le relative implicazioni in ter-
mini di disoccupazione tecnologica. Una volta delineate le ‘specificità’ 
dell’attuale transizione tecnologica, questo lavoro riflette sul ruolo che 
la politica economica potrebbe giocare per favorire una massimizzazio-
ne dei benefici e una contestuale minimizzazione dei rischi sociali lega-
ti a tale transizione.

This article analyses the main effects of digitisation and automation 
on the functioning of markets and on labor. First, companies that are 
more rapidly adopting new technologies (and new organizational 
models) are gaining a substantial market power. This concentration 
of power is affecting the structure of markets; the shaping of the ca-
pital-labour conflict; as well as the effectiveness of institutions pur-
suing redistribution and promoting competition. Second, the growing 
opportunities for automation give rise to new risks in terms of em-
ployment and income distribution. Once the ‘specificities’ of the cur-
rent technological transition are outlined, this work reflects on the 
role that economic policy could play to maximize technology-related 
economic benefits minimizing, at the same time, the social risks lin-
ked to such transition.
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1	 Amazon, una delle imprese leader dell’attuale fase tecnologica, è una delle società che ha visto crescere maggiormente 
il proprio valore di borsa nel recente quinquennio (Franzini 2017).

1. Introduzione 
Il cambiamento tecnologico non è neutrale. I suoi 

effetti si dispiegano in modo asimmetrico tra i grup-
pi sociali, le entità economiche e le aree geografiche. 
Il cambiamento tecnologico è diretta manifestazione 
delle relazioni di potere in essere e, d’altro canto, di 
tali relazioni può determinare il consolidamento, la 
trasformazione o perfino lo stravolgimento (Franzini 
e Pianta 2016; Guarascio e Sacchi 2017; Guarascio e 
Pianta 2018). In questa fase storica, gli effetti socio-
economici del cambiamento tecnologico sono al cen-
tro dell’attenzione di studiosi e governi. In particola-
re, si guarda alla rapida digitalizzazione e automazione 
dei processi produttivi e ai cambiamenti che stanno 
interessando il consumo e la comunicazione. Seppur 
dirompenti, queste trasformazioni non costituiscono 
una ‘rivoluzione’ o un cambio di paradigma tecnolo-
gico. Al contrario, l’attuale processo di digitalizzazio-
ne rappresenta un approfondimento del paradigma 
tecnologico che domina ormai da un trentennio: l’In-
formation and Communication Technology (ICT). In 
termini storici, l’attuale fase di digitalizzazione della 
produzione e del consumo può essere considerata un 
salto, un’accelerazione lungo la curva di diffusione del-
le tecnologie digitali la cui origine risale agli inizi degli 
anni ‘70 del secolo scorso quando venne introdotta la 
tecnologia su cui si fonda l’intero processo di diffusio-
ne: il micro-processore (Freeman  e Louçã 2001; Euro-
found 2018). Questo salto lungo la traiettoria evoluti-
va dell’ICT coincide con l’integrazione delle tecnologie 
digitali (e delle combinazioni di queste con i prodot-
ti, i processi e le tecnologie preesistenti), da un lato; e 
la (quasi) totalità dei prodotti, dei servizi e dei settori 
dell’economia, dall’altro. Similmente, le attuali oppor-
tunità di automazione (e di ‘robotizzazione’) dei pro-
cessi produttivi – nella manifattura e nei servizi e nelle 
sempre più frequenti crasi dei due – costituiscono non 
una rivoluzione, ma un’accelerazione lungo una traiet-
toria evolutiva che ha visto, sin dalla fine degli anni ’70 
del secolo scorso, le produzioni (in primo luogo mani-
fatturiere) tendere verso l’automazione.
Pur non rappresentando una rivoluzione tecnolo-
gica in senso stretto, l’avvento di digitalizzazione e 
automazione coincide con il consolidarsi di un nuo-

vo modello di business che ha significativi effetti sul 
funzionamento dei mercati e delle istituzioni ad essi 
connesse. Il modello di business che si va consoli-
dando ha: i) nella cattura e nel monopolio dei dati la 
principale fonte di potere di mercato; ii) nella parte-
cipazione di una massa crescente di soggetti al pro-
cesso produttivo e, quindi, nella possibilità di acce-
dere a quantità sempre maggiori di dati personali, il 
meccanismo che consente di accrescere e consolida-
re tale potere; iii) nella società polarizzata e disegua-
le il suo contesto (sociale, istituzionale e culturale) 
d’elezione. È possibile identificare tre tratti salienti 
di questo modello.

In primis, l’uso di tecnologie digitali basate sull’ar-
chiviazione e l’elaborazione continua di grandi masse 
di dati – spesso estremamente dettagliati circa l’og-
getto cui si riferiscono e che includono informazioni 
chiave quale la georeferenziazione dello stesso – con-
tribuisce ad abbattere le barriere spazio-temporali 
nelle relazioni sociali ed economiche. Ciò avviene in 
modo significativamente più intenso rispetto alla pri-
ma fase di diffusione dell’ICT, durante la quale un am-
pio numero di attività economiche venne riorganizza-
to mediante l’esternalizzazione e la delocalizzazione 
(sia a livello nazionale sia a livello internazionale) di 
segmenti del processo produttivo. Una conseguen-
za di tale abbattimento consiste nella concentrazione 
del potere economico, la cui intensità è correlata po-
sitivamente al grado di asimmetria delle relazioni so-
cio-economiche oggetto del processo di digitalizzazio-
ne – si pensi, ad esempio, alla relazione tra capitale e 
lavoro o ai rapporti competitivi tra le imprese (Braver-
man 1974).

Il secondo tratto saliente riguarda la peculiare 
forma organizzativa che caratterizza le imprese digi-
tali, cioè imprese che hanno tra le loro attività-chia-
ve proprio l’accumulazione e l’elaborazione di gran-
di masse di dati e l’uso di piattaforme digitali. Queste 
imprese sono frequentemente sottocapitalizzate e a 
bassa (o bassissima) intensità occupazionale. La sot-
tocapitalizzazione, tuttavia, non riguarda la disponi-
bilità di risorse finanziarie1 quanto la (scarsa) dota-
zione di capitale fisico su cui questi agenti economici 
basano la propria attività2. Da questo punto di vista, 
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lo scarso peso relativo del capitale fisico è legato a: i) 
la natura (parzialmente) immateriale delle reti su cui 
le imprese digitali si basano; ii) la capacità di coinvol-
gere input nel processo produttivo senza acquisirne 
formalmente la titolarità;  iii) la possibilità di ripro-
durre gli output che vengono commercializzati senza 
necessità di mobilitare nuovamente gli input produt-
tivi (e dunque senza la necessità di sostenere nuovi 
costi) una volta che tali beni e servizi vengono collo-
cati sulla rete.

Per avere, invece, una misura dell’intensità occu-
pazionale relativa delle imprese digitali, è utile con-
frontare la posizione odierna dei principali leader del 
comparto – Google, Amazon e Facebook – con quella 
delle imprese che, nelle precedenti fasi tecnologiche, 
dominavano comparti quali la produzione di auto-
mobili o il commercio al dettaglio (si pensi, nel pri-
mo caso, a imprese quali Ford o General Motors e, nel 
secondo, a colossi dei servizi commerciali come Wal-
mart). A fronte di quote di mercato e di valori azionari 
analoghi e in alcuni casi superiori, l’intensità occupa-
zionale di Google, Amazon e Facebook è radicalmen-
te e strutturalmente più bassa. Nel 1979, alla Gene-
ral Motors il numero di occupati raggiunse il massimo, 
pari a circa 850.000 addetti. Nel 2018 il totale degli 
addetti di Alphabet (la società che controlla Google) è 
circa 1/10, cioè 85.000.

Il terzo tratto saliente riguarda le caratteristiche e 
le modalità di esercizio (e consolidamento) del potere 
di mercato. Le imprese che si fondano sull’uso di gran-
di masse di dati tendono a diventare dei market ga-
tekeepers. Esercitando una posizione dominante nel 
controllo e nella gestione di informazioni economica-
mente rilevanti, i market gatekeepers detengono, di 
fatto, il potere di regolare l’accesso ai mercati-reti che 
gestiscono estraendo rendite crescenti in virtù di tale 
potere. In questo quadro, l’espansione delle impre-
se digitali coincide con l’accumulazione e il consolida-
mento di quote di mercato finalizzate alla massimizza-
zione di ‘rendite informative’.

Quest’articolo intende fornire un quadro analiti-
co e interpretativo circa i principali effetti della digita-
lizzazione e dell’automazione sul funzionamento dei 
mercati e sul lavoro. Nel paragrafo che segue vengo-

no delineati gli effetti che la diffusione di tecnologie 
digitali e di modelli organizzativi basati sull’uso di Big 
Data hanno sul funzionamento dei mercati. Il terzo 
paragrafo si concentra sul lavoro focalizzando l’atten-
zione sull’impatto che le evoluzioni tecnologiche cor-
renti potrebbero avere su quantità e qualità dell’occu-
pazione; mentre il paragrafo successivo propone una 
riflessione sul legame tra digitalizzazione, automazio-
ne, mansioni e competenze. Il paragrafo conclusivo 
fornisce alcune riflessioni sul ruolo che la politica eco-
nomica potrebbe avere per massimizzare i benefici e 
minimizzare i rischi sociali connessi all’attuale transi-
zione tecnologica.

2. Digitalizzazione, automazione  
e dinamica dei mercati
La capacità di controllo e gestione delle informazioni 
di cui dispongono le imprese digitali pone in questio-
ne la tradizionale distinzione tra impresa e mercato. 
Invero, la distinzione tra impresa e mercato proposta 
dalle teorie economiche che analizzano le caratteristi-
che e il funzionamento dell’impresa trova il suo punto 
focale proprio nel ruolo delle informazioni o, più pre-
cisamente, nel ruolo dei costi di transazione che lar-
gamente dipendono dalle informazioni (Coase 1937). 
L’indisponibilità di informazioni complete e universal-
mente accessibili circa gli oggetti e le relazioni econo-
micamente rilevanti, infatti, riduce (o elimina) lo spa-
zio per lo scambio basato sui meccanismi di mercato, 
ovvero sui prezzi. In questo contesto, l’organizzazio-
ne gerarchica dell’impresa si configura come un di-
spositivo teso a ridurre i costi di transazione presenti 
in tutti i casi di informazione imperfetta e asimmetri-
camente distribuita – e, dunque, finalizzato a favori-
re la realizzazione di transazioni economiche che non 
si sarebbero potute realizzare mediante mere intera-
zioni di mercato. Nell’attuale fase evolutiva del para-
digma dell’ICT, l’uso combinato di Big Data e di stru-
menti di archiviazione e trattazione dei dati basati 
sull’Intelligenza Artificiale (IA) accresce sensibilmen-
te la capacità delle imprese di esternalizzare porzio-
ni anche infinitesimali del processo produttivo e, con-
seguentemente, ‘restringe il perimetro organizzativo 
dell’impresa’. Richiamando l’ipotesi avanzata in pre-

2	 Si pensi a piattaforme come Flixbus o Uber che hanno acquisito posizioni rilevantissime nel mercato dei trasporti pur non 
possedendo nemmeno un’automobile o un autobus.
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cedenza di imprese digitali quali market gatekeepers, 
dunque, il controllo di vaste reti informative sembra 
coincidere con il rarefarsi delle barriere che hanno 
sin qui distinto l’impresa dal mercato. In altri termi-
ni, le imprese digitali, in particolare i soggetti econo-
mici che controllano le reti di informazione più vaste 
come nel caso di Google, Facebook e Amazon, ‘si fan-
no mercato’.

Questa rarefazione dei confini, tuttavia, corrispon-
de a un’accentuazione della capacità di controllo gerar-
chico e di etero-direzione delle relazioni economiche 
da parte dei soggetti che controllano le reti informa-
tive – cioè le imprese digitali – piuttosto che a un’e-
stensione delle logiche proprie dei mercati concor-
renziali basate sull’orizzontalità, la libertà di ingresso/
uscita dallo spazio economico e l’assenza di posizioni 
dominanti. Generando una sorta di paradosso teorico, 
dunque, la digitalizzazione degli spazi economici ren-
de possibile, da un lato, la riduzione delle asimmetrie 
informative e dei connessi costi di transazione crean-
do le condizioni per una sensibile riduzione delle inef-
ficienze e per una diffusione massiccia delle opportu-
nità economiche. Dall’altro lato, tuttavia, il monopolio 
privato delle reti informative consente alle imprese di-
gitali di drenare a proprio vantaggio i benefici derivan-
ti dai guadagni di efficienza (frutto dell’esternalizzazio-
ne) mantenendo però saldo il potere gerarchico e di 
etero-direzione (tipico dell’impresa). 

In quanto segue, vengono brevemente illustra-
ti gli elementi che contraddistinguono l’attività del-
le imprese digitali e, in particolare, i meccanismi che 
consentono loro di accumulare quote di mercato ope-
rando quali market gatekeepers. Il primo elemento ri-
guarda la capacità di sfruttare i cosiddetti network ef-
fects. Questi ultimi danno la possibilità alle imprese 
digitali di estrarre rendite informative crescenti all’au-
mentare del numero dei nodi che partecipano alle re-
ti-mercati che le stesse imprese controllano – quando 
si fa riferimento a reti-mercati controllati dalle impre-
se digitali si pensa, ad esempio, alle reti sottostan-
ti i segmenti di mercato controllati da imprese come 
Amazon o Uber. Focalizzando la loro attenzione sui 

two-sided network effects sfruttati da Uber (piattafor-
ma digitale la cui attività-chiave è il trasporto priva-
to su gomma), Parker et al. (2016) definiscono i net-
work effects in base alla seguente catena di relazioni: 
l’aumento dei nodi-guidatori aumenta l’offerta di cor-
se con l’effetto di ridurre il prezzo e il tempo di atte-
sa medio e conduce per questa via a una maggiore 
competitività; quest’ultima induce, a sua volta, un au-
mento del numero di nodi-utenti che si iscrivono alla 
piattaforma ampliando ulteriormente il mercato di ri-
ferimento e attirando nuovi guidatori e alimentando 
nuovamente la catena di relazioni. Meccanismi ana-
loghi possono essere identificati se si pensa all’effica-
cia e al valore di una piattaforma come Google: l’au-
mento degli utenti che navigano attraverso il browser 
arricchisce la dotazione di informazioni della piatta-
forma; le accresciute informazioni su attività, relazioni 
e preferenze dei nodi aumenta la capacità predittiva 
e dunque l’efficienza dell’algoritmo di ricerca e, dun-
que, lo rende più competitivo e popolare; l’aumentata 
popolarità accresce ulteriormente la popolazione di 
nodi-utenti con un effetto positivo sulle performance 
economiche e le quote di mercato della piattaforma3. 

Il secondo elemento riguarda la capacità delle 
piattaforme di fornire incentivi sia dal lato della do-
manda sia da quello dell’offerta, massimizzando per 
questa via ricavi e quote di mercato. Un esempio im-
mediato di tale strategia è la fornitura dei servizi Goo-
gle: per l’utente tale fornitura non implica alcun costo 
immediato (nel caso dei servizi di base come il moto-
re di ricerca o la mail) ma per la piattaforma la stessa 
fornitura implica l’apertura di un canale da cui estrar-
re continue informazioni su cui costruire i ‘profili’ da 
vendere sul mercato pubblicitario (avendo come ef-
fetto indiretto l’accresciuto valore economico del-
la rete sottostante e dei servizi ad essa connessi). Si-
milmente, gli sconti praticati da Amazon (piattaforma 
leder nel settore dei servizi commerciali) su specifi-
ci prodotti o a vantaggio di specifici segmenti di clien-
tela sono finalizzati alla penetrazione in nuovi merca-
ti e/o al consolidamento delle posizioni già acquisite. 
Anche tale strategia incentivante trae origine dall’im-

3	 Le imprese digitali possono beneficiare dei cosiddetti effetti lock-in in virtù dei quali i consumatori tendono a vincolarsi 
alla rete-mercato digitale poiché il costo di cambiare fornitore, prodotto o servizio cresce anch’esso al crescere delle di-
mensioni della rete (si pensi al costo implicito che tende a sostenere chi disponendo di una vasta rete di contatti deci-
desse di abbandonare Facebook per accedere a un altro social network).
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mensa dotazione di informazioni di cui la piattaforma 
dispone.  

Il terzo elemento concerne la traslazione (esterna-
lizzazione) di costi e rischi su operatori esterni al peri-
metro dell’impresa. Come già argomentato, il control-
lo di vaste reti informative moltiplica le opportunità di 
esternalizzazione di parti del processo produttivo ri-
ducendo l’ammontare di costi fissi e variabili che l’im-
presa sostiene rendendo così possibile incrementare 
efficienza organizzativa e competitività. Un esempio di 
tale processo di esternalizzazione è offerto dalle piat-
taforme digitali che organizzano attività poste in esse-
re nel mondo fisico (si pensi a piattaforme quali Uber, 
Deliveroo o Foodora). Gestendo le attività attraver-
so Smartphone e App, queste imprese riescono a de-
mandare l’espletamento di piccole e piccolissime por-
zioni del processo produttivo a soggetti che operano 
in qualità di ‘partner’ delle piattaforme senza ricono-
scere loro lo status di lavoratori dipendenti, con rile-
vanti implicazioni in termini di minori costi e maggiore 
flessibilità. L’effetto di tale capacità di esternalizzazio-
ne sulla struttura dei costi e organizzativa delle piatta-
forme digitali è ben sintetizzato da Tom Goodwin, vice 
presidente di Havas Media: 

“Uber la più grande compagnia di taxi del mondo, 
non possiede nessun veicolo. Facebook, il proprieta-
rio di media più popolare al mondo, non crea conte-
nuti. Alibaba il primo rivenditore al mondo non dispo-
ne di scorte. Airbnb, il più grande fornitore di alloggi 
al mondo, non possiede immobili”.

Il quarto elemento attiene alla relazione tra piat-
taforme digitali e lavoro e si connette parzialmente a 
quanto già illustrato (il tema è approfondito nel para-
grafo successivo). In primo luogo, la capacità di ester-
nalizzazione di cui dispongono le imprese digitali dà 
alle stesse la possibilità di usare in modo flessibile il 
lavoro di cui si avvalgono. Tale flessibilità coincide in 
molti casi con: i) uno squilibrio nel potere contrattua-
le a favore della piattaforma – su questo punto, si ve-
dano i contributi di Berg (2016), De Stefano (2016) e 
Collier et al. (2017); ii) l’esercizio di prestazioni lavo-
rative in perimetri non regolamentati con un elevato 
grado di incertezza e di rischio a carico dei lavoratori. 
In termini di performance, ciò consente alle imprese 
digitali di aumentare la produttività relativa e di ridur-
re in modo significativo il peso del costo del lavoro an-

che quando le attività svolte prevedrebbero – come 
nel caso di labor platforms quali Uber, Foodora o Deli-
veroo – un uso intenso dello stesso fattore produttivo 
(Guarascio e Sacchi 2018).

Infine, il dispiegarsi della digitalizzazione contribu-
isce a rendere sempre più labile il confine tra consu-
matore e produttore con ulteriori effetti sulla distri-
buzione del reddito e le diseguaglianze. Si tratta cioè 
delle attività che il consumatore svolge in luogo del 
produttore e che permettono di ridurre i costi del-
le imprese senza che sia chiaro se la riduzione di tali 
costi è maggiore o minore del beneficio che ne trae 
il consumatore e, dunque, se ne derivi un aumento 
opaco dei redditi delle imprese. Esempi tipici riguar-
dano l’appropriazione di dati al di fuori di esplicite 
transazioni di mercato come nel caso dei dati che ven-
gono forniti a compagnie come Alphabet utilizzando 
i suoi motori di ricerca – i.e. Google – così acquisen-
do il ‘diritto alla navigazione’. A ben vedere, potrebbe-
ro esservi profitti nascosti se il costo sopportato per 
la navigazione ‘gratuita’ fosse inferiore al profitto ot-
tenuto disponendo dei dati così acquisiti. In aggiunta 
a ciò, vi sono gli effetti che la digitalizzazione delle re-
lazioni economiche e la diffusione delle piattaforme 
hanno sulla concorrenza e il grado di concentrazione 
nei mercati. Si prenda, ad esempio, il caso delle rela-
zioni che coinvolgono Amazon e le imprese che co-
minciano ad accedere alla piattaforma per incremen-
tare i canali di diffusione dei loro beni. In molti casi, 
al crescere della quota di vendite operate tramite la 
piattaforma le imprese esterne sviluppano una forma 
di dipendenza dalla stessa (e dunque dalla relazione 
economica con Amazon) che le trasforma, di fatto, in 
nodi-fornitori dotati di scarso potere contrattuale nei 
confronti di chi controlla la rete.

Il consolidarsi di un modello di business che si 
fonda sul controllo di vaste reti informative digita-
li sembra coincidere con ciò che Marx definiva ‘accu-
mulazione originaria’ (Marx 1867). Il controllo e l’e-
spansione di tali reti, infatti, apre alle imprese digitali 
rilevanti opportunità di accumulazione – si pensi all’e-
spansione dei mercati mobiliari e immobiliari deter-
minato dall’avvento di Airbnb o Amazon – mediante 
la ‘colonizzazione’ di spazi economici sin lì estranei 
ai processi di produzione e riproduzione; o attraver-
so lo spiazzamento dei ‘vecchi operatori’ nei merca-
ti già esistenti (è questo il caso di Uber che in mol-
te città ha soppiantato pressoché integralmente i taxi 
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tradizionali). È rilevante sottolineare, tuttavia, che a 
differenza di quanto accaduto nelle fasi tecnologiche 
precedenti l’attuale processo di accumulazione ten-
de a caratterizzarsi per una prevalenza delle rendite 
sui profitti. La portata potenzialmente destabilizzan-
te dei fenomeni sin qui illustrati per il funzionamento 
dei mercati e la capacità operativa delle istituzioni de-
putate a regolarli è testimoniata, ad esempio, dalle ri-
levanti difficoltà dei governi nazionali e delle istituzio-
ni sovranazionali di ricondurre l’attività delle imprese 
digitali entro un adeguato perimetro di norme fiscali 
e di tutela della concorrenza.

Il ‘caso Amazon’
Il caso Amazon costituisce un emblema della trasfor-
mazione tecnologica in atto dal momento che il suo 
modello di business racchiude in sé tutte le caratteri-
stiche di radicale innovatività sino ad ora menziona-
te: uso dei Big Data quale asset chiave per consoli-
dare e accrescere quote di mercato; ruolo di market 
gatekeeper; crescita esponenziale del valore aziona-
rio a fronte di un margine di profitto persistentemen-
te basso; esercizio di un rilevante potere contrattuale 
nei confronti dei lavoratori e uso di pervasive tecni-
che di eterodirezione e controllo. Guardando ai dati 
economici, emerge come nel secondo trimestre del 
2018, grazie al forte aumento del fatturato rispetto al 
precedente anno, le azioni di Amazon abbiano supe-
rato la soglia dei 1.500 dollari. Due anni prima il loro 
valore era 790, tre anni prima 305 e dieci anni prima 
89. Si tratta di tassi medi annui di aumento dell’ordine 
del 30% nell’arco del decennio. Questi dati sembrano 
confermare il primato del modello di business incar-
nato da Amazon (e analogo a quello delle altre impre-
se digitali quali Google e Facebook) quale modello do-
minante di questa fase tecnologica.

L’aumento del valore di Borsa di Amazon ha per-
messo ai compensi dei top manager di crescere enor-
memente, poiché essi dipendono quasi integralmen-
te dalle stock option. Nel 2016 il manager più pagato 
è stato Andrew R. Jassy: ha incassato circa 36 milioni 

di dollari dei quali solo 175.000 come retribuzione in 
senso proprio, il resto è incasso di stock option.  D’al-
tro canto, con l’aumento del valore di Borsa è enor-
memente cresciuta la ricchezza di Jeff Bezos, l’ammi-
nistratore delegato di Amazon, rendendolo l’uomo 
più ricco del mondo. Tuttavia, mentre il fatturato e le 
azioni (nonché le retribuzioni dei manager) crescono 
vertiginosamente, i profitti ristagnano e appaiono del 
tutto sproporzionati rispetto a quelle due grandez-
ze. Nel primo trimestre del 2018, a fronte di un fat-
turato pari a 51 miliardi di dollari, i profitti di Amazon 
sono stati di 1 miliardo e 630 milioni di dollari4. E non 
si tratta di una novità: quasi mai essi hanno supera-
to questa soglia in passato. Per effetto di questi dati, 
il rapporto tra prezzo delle azioni e profitti operativi 
(il cosiddetto price/earnings ratio) ha raggiunto valo-
ri stratosferici: 240 contro un valore considerato ‘nor-
male’ di meno di 25 (Franzini 2017). 

Il valore di Borsa di Amazon, dunque, cresce senza 
che i profitti sembrino in grado di giustificarlo e que-
sta situazione perdura da troppo tempo per pensare 
che sia l’attesa dei profitti che verranno a giustifica-
re i guadagni in conto capitale che sono già stati rea-
lizzati. La tabella 1 riporta la dinamica dei ricavi e dei 
profitti di Amazon registrati nel periodo 2004-2017. 
Emerge in modo netto il disallineamento tra la cre-
scita incessante dei ricavi e la stagnazione dei profit-
ti. Ciò sembra confermare l’ipotesi di una strategia di 
espansione che mira in modo pressoché esclusivo al 
consolidamento delle quote di mercato piuttosto che 
all’accumulazione di profitti e alla distribuzione di di-
videndi. Ciò non pare, tuttavia, ridurre la propensione 
degli investitori a investire nell’azienda (si vedano i va-
lori di Borsa mostrati in precedenza).

La spiegazione di quel che accade va forse ricer-
cata nel concorso di tre elementi: a) il forte interes-
se del management al valore di Borsa, perché da esso 
dipende il proprio reddito e la propria ricchezza; b) il 
funzionamento della Borsa che sembra far dipendere 
le valutazioni più dalle dimensioni di Amazon che non 
dai suoi profitti; c) la possibilità – ampiamente sfrutta-

4	 Si noti che questo ammontare di profitti è significativamente più alto degli standard che hanno sin qui caratterizzato 
Amazon. Prima del 2018 il livello massimo raggiunto dai profitti di Amazon è stato (terzo trimestre del 2016) pari a 857 
milioni a fronte di 29 miliardi di dollari di ricavi totali, mantenendo livelli significativamente più bassi nel corso della gran 
parte dei trimestri compresi tra il 2009 e il 2017. Va aggiunto, inoltre, che l’attuale crescita del rapporto tra profitti e ri-
cavi è dovuto in larga misura allo sviluppo del segmento di attività connesso alla vendita dei servizi di rete e non alla ge-
stione della piattaforma retail. 
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ta da Bezos – di considerare praticamente senza limi-
ti la possibile crescita di Amazon. È evidente che que-
sti tre elementi riflettono precisi assetti istituzionali: 
le modalità di retribuzione dei manager, la facilità di 
influenzare le valutazioni di Borsa oltre i ‘fondamen-
tali’ rappresentati dai profitti, l’assenza di politiche di 
tutela della concorrenza che pongano (anche) limiti 
alle quote di mercato di una singola impresa. In que-
sto contesto maturano, dunque, redditi altissimi che 
rendono peculiare la disuguaglianza contemporanea, 
non soltanto per l’altezza di questi redditi, ma anche 
per il modo nel quale vengono conseguiti. E tutto ciò 
sembra avere, tra le altre, la caratteristica di non pre-
supporre la creazione di profitti.

3. Digitalizzazione, automazione e lavoro
Una delle ragioni principali per cui l’attuale proces-

so di digitalizzazione e automazione sta attirando una 
crescente attenzione da parte di studiosi e policy ma-
ker riguarda i timori che tale processo possa esporre una 
moltitudine di lavoratori al rischio di sostituzione da par-
te di macchine e dispositivi digitali; e/o che il medesi-
mo processo possa acuire la dinamica di polarizzazione 
e diseguaglianze in termini di distribuzione del reddito 
e opportunità occupazionali. Dopo essere stato al cen-
tro dell’attenzione di economisti classici come Ricardo 
e Marx, lo studio della relazione tra cambiamento tec-
nologico, dinamiche occupazionali e distributive tor-
na alla ribalta con l’avvento dell’ICT e la globalizzazione 
dei mercati. Dalla seconda metà degli anni ’90 del secolo 

scorso iniziano a proliferare gli studi ricon-
ducibili al filone del cosiddetto Skill biased 
technological change (SBTC). L’ipotesi teo-
rica di base vede l’intreccio di cambiamen-
to tecnologico – inteso in particolare come 
introduzione di infrastrutture informatiche 
nei luoghi di lavoro – e frammentazione in-
ternazionale della produzione quale causa 
primaria di disoccupazione e disuguaglian-
za nella distribuzione dei redditi.

Nella sua evoluzione recente, que-
sta letteratura – il passaggio dallo Skill 
al Routine biased technological chan-
ge (RBTC) – ha visto uno spostamento 
dell’attenzione dalla generica dotazio-

ne di skill dei lavoratori alle mansioni effettivamente 
svolte nei luoghi di lavoro, che sono il ‘vero’ ogget-
to della potenziale (totale o parziale) sostituzione da 
parte delle macchine. Per stimare correttamente l’im-
patto del cambiamento tecnologico sull’occupazione, 
dunque, occorre classificare il lavoro in base alle ca-
ratteristiche delle mansioni – ad esempio, relativa-
mente al grado di ripetitività che le caratterizza e che 
approssima la relativa suscettibilità all’automazione – 
e al loro peso relativo – ovvero l’importanza relativa di 
una certa mansione per una data figura professiona-
le. Il focus sulle mansioni costituisce un passo (analiti-
co) in avanti importante per identificare gli effetti oc-
cupazionali dell’innovazione (sebbene rilevati dal solo 
lato dell’offerta). Ed è proprio adottando l’approccio 
del RBTC, che un crescente numero di studi sta ten-
tando di valutare l’impatto occupazionale dell’attuale 
processo di digitalizzazione e automazione delle rela-
zioni socio-economiche5.

Le stime sin qui prodotte circa l’impatto occupa-
zionale delle correnti trasformazioni tecnologiche al-
ludono alla possibilità di effetti radicali. Frey e Osbor-
ne (2017) prevedono la sparizione del 40% dei posti 
di lavoro nei soli Stati Uniti mentre secondo Arntz 
et al. (2016), che adottano un approccio metodolo-
gico parzialmente diverso, ‘solo’ il 12% delle profes-
sioni sarebbe a rischio. A prescindere dalla variabili-
tà delle stime, il grado di allarme implicito in entrambi 
gli scenari è evidente. Tuttavia, l’effettiva attendibilità 
di previsioni di questo tipo può essere posta in que-

5	 Su questo punto si vedano Quaranta et al. (2017) e Gualtieri et al. (2018).

 

Tabella 1
La dinamica dei ricavi e dei profitti di Amazon (2004-2017)

Ricavi totali
(miliardi  

di dollari)

Profitti totali
(miliardi  

di dollari)

Profitti/ricavi
(%)

2004-2007 40,96 1,61 3,9%

2008-2011 125,96 3,33 2,6%

2012-2015 331,84 5,90 0,2%

2016 135,99 2,37 1,7%

2017 177,87 3,03 1,7%
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stione in virtù di una serie di considerazioni di carat-
tere concettuale e metodologico. In primo luogo, tali 
previsioni assumono implicitamente la stabilità del-
le condizioni strutturali dell’economia nell’orizzonte 
temporale che prendono in considerazione. Si trascu-
ra cioè la cruciale interazione (endogena e ricorsiva) 
che nel tempo tende a stabilirsi tra cambiamento tec-
nologico, composizione settoriale dell’economia, rap-
porti di forza tra gruppi sociali, variazioni nel sistema 
delle preferenze e nelle caratteristiche della doman-
da, eterogeneità nella capacità di assorbimento del-
le innovazioni tra imprese, settori e aree geografiche 
nonché vincoli politici, culturali e normativi all’adozio-
ne delle nuove tecnologie. L’operare di questo com-
plesso intreccio di dimensioni socio-economiche è ciò 
che effettivamente plasma la traiettoria lungo la quale 
le economie si posizionano in un processo di cambia-
mento. La mancata considerazione di queste dimen-
sioni rischia di sgretolare l’attendibilità delle stime 
sull’impatto futuro del cambiamento.

Per ciò che concerne gli effetti occupazionali del 
cambiamento tecnologico, un tema rilevante è quel-
lo dell’automazione e, in particolare, dell’introduzio-
ne dei robot che minacciano il lavoro umano poten-
do sostituirsi ad esso in una pluralità di mansioni sia 
nella manifattura sia nei servizi. Secondo la Interna-
tional Federation of Robotics6, tra il 2011 e il 2016 la 
vendita dei robot è cresciuta in media del 12% all’an-
no, come mai in precedenza. Se il tasso di crescita ri-
manesse questo, il numero di robot impiegati tripli-
cherebbe ogni dieci anni. Tuttavia, se si guarda alla 
distribuzione dei robot venduti per area geografica è 
possibile osservare una non omogenea distribuzione 
delle innovazioni tra le varie aree economiche. Più del 
60% delle vendite di robot si concentrano in cinque 
Paesi: Cina, Corea, Giappone, Stati Uniti e Germania. 
Ciò riflette una gerarchizzazione territoriale a sua vol-
ta riconducibile alla forza tecnologica e alla specializ-
zazione produttiva dei diversi Paesi. Questo elemen-
to è di particolare importanza poiché l’intensità e la 
distribuzione degli effetti occupazionali del cambia-
mento tecnologico possono essere significativamente 
influenzate dal posizionamento gerarchico e dall’in-
tensità tecnologica relativa dell’area che si considera 
(Celi et al. 2017).

Acemoglu e Restrepo (2018) hanno misurato l’im-
patto occupazionale dell’introduzione di robot nella 
manifattura USA. Nel periodo 1990-2007, per ogni ro-
bot introdotto (per 1000 occupati), hanno perso il la-
voro fino a 6,2 lavoratori e i salari sono caduti dello 
0,7%, con una riduzione complessiva di 670.000 po-
sti di lavoro. Gli effetti a livello aggregato sono mino-
ri perché, grazie alla diminuzione del prezzo dei beni 
prodotti con i robot, si è creata occupazione altro-
ve: si sono persi nel complesso 3 lavoratori e i salari 
sono diminuiti dello 0,25% per ogni robot introdotto 
per mille lavoratori. Queste evidenze mettono in luce 
due elementi. Il primo riguarda l’operare di ‘meccani-
smi compensativi’ (si veda la discussione che segue) 
la cui portata non è però, perlomeno nel caso preso 
in esame da Acemoglu e Restrepo (2018), in grado di 
compensare totalmente la distruzione di posti di lavo-
ro riconducibile al materializzarsi dei robot. In secon-
do luogo, si conferma l’importanza dell’eterogeneità 
geografica degli effetti con distruzione e creazione di 
posti di lavoro distribuiti asimmetricamente tra le di-
verse aree. Un’altra fonte di eterogeneità concerne 
la diffusione delle nuove tecnologie e la distribuzio-
ne dei loro effetti a livello settoriale. Nel settore mani-
fatturiero la produttività sembra essere cresciuta ben 
più che nel resto dell’economia americana – la cresci-
ta stimata da Acemoglu e Restrepo (2018) per il ma-
nifatturiero è pari al 4,7% annuo tra il 2000 e il 2007 
contro il 2,6% del complesso dell’economia con esclu-
sione dell’agricoltura – smentendo o, comunque, ridi-
mensionando la tesi che i robot non abbiano effetti di 
rilievo sulla produttività.

Sebbene le previsioni circa gli effetti occupaziona-
li attesi del cambiamento tecnologico soffrano di li-
miti metodologici che pongono in questione la loro 
complessiva attendibilità, la loro tendenziale conver-
genza verso scenari a elevata disoccupazione tecnolo-
gica rende lecito porsi il problema dell’adeguamento 
delle istituzioni di fronte a tali rischi. Inoltre, a pre-
scindere dall’accuratezza delle stime circa i lavori che 
si potrebbero perdere, è verosimile prevedere la cre-
scita di lavori organizzati tramite le piattaforme digi-
tali. Questi ultimi, in ragione della significativa capa-
cità delle imprese digitali di esternalizzare mansioni 
e rischi fuori dal perimetro organizzativo dell’impre-

6	 I dati sono disponibili all’indirizzo https://ifr.org/.
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sa (si veda il paragrafo precedente), tendono a carat-
terizzarsi per la presenza di scarse (o nulle) protezioni 
rispetto ai rischi sociali e per retribuzioni mediamente 
inferiori a quelle riferibili a lavori organizzati in modo 
tradizionale (De Stefano 2016).

Dunque, il potenziale impatto occupazionale del
l’attuale transizione tecnologica va valutato in termini 
sia di numero di lavori persi sia di sostituzione di oc-
cupazione esistente con lavori a bassa remunerazio-
ne e scarsamente tutelati. Da questo punto di vista, 
una simultanea riduzione dell’occupazione tradizio-
nalmente oggetto di tutele – quali, ad esempio, le oc-
cupazioni manifatturiere che più di altre sono esposte 
al rischio di sostituzione da parte delle macchine – e 
crescita dell’occupazione ‘ibrida’ e poco tutelata qua-
le quella tipica delle piattaforme potrebbe tradursi in 
un generalizzato allargamento dimensionale dei seg-
menti più fragili del mercato del lavoro. Un’evoluzione 
di questo tipo potrebbe avere chiare implicazioni sia 
sul piano micro – acuendo la fragilità e l’esposizione 
all’incertezza occupazionale ed economica per un nu-
mero crescente di lavoratori – che su quello macroe-
conomico – impattando negativamente sulle remune-
razioni e sulla propensione al consumo delle fasce di 
reddito più basse incidendo altrettanto negativamen-
te sulla domanda aggregata – e ciò fornisce motiva-
zioni ulteriori agli sforzi analitici tesi a disegnare le isti-
tuzioni e le politiche più adeguate per  contenere tali 
dinamiche.

Un ulteriore elemento di preoccupazione riguar-
da la reale possibilità che i meccanismi compensativi 
descritti, tra gli altri, da Autor (2015)7 si verifichino ef-
fettivamente e che lo facciano con una misura capace 
di neutralizzare i rischi di disoccupazione tecnologica. 
Il grado di fiducia sull’efficacia di tali meccanismi è in 
parte riconducibile allo schema teorico preso a riferi-
mento. In particolare, la presenza di potenziali ‘colli di 
bottiglia’ dal lato della domanda – quali quelli descrit-
ti nei modelli di ispirazione keynesiana – potrebbe far 
sì che i guadagni di produttività legati all’innovazione 
non si traducano in un aumento della quantità pro-
dotta, ma solo in un aumento dei margini a quanti-

tà invariate (con occupazione a sua volta o invarian-
te o addirittura inferiore se l’innovazione in questione 
fosse di tipo labor-saving). Analogamente, l’efficacia 
dei meccanismi operanti attraverso il canale maggiore 
efficienza-maggiore domanda-maggiore occupazione 
può dipendere dal modo in cui il maggior valore ag-
giunto associato all’innovazione viene distribuito.

Se crescono i salari il valore aggiunto è distribuito 
prevalentemente ai lavoratori e ne beneficerà la do-
manda di consumo; se crescono i profitti, esso è di-
stribuito ai capitalisti e dovrebbe crescere soprattutto 
la domanda di investimento; se, infine, cadono i prez-
zi il vantaggio è dei consumatori e il loro potere d’ac-
quisto aumenterà con conseguenze potenzialmente 
positive per la domanda di consumo. Tuttavia, le pro-
pensioni al consumo e all’investimento sono altamen-
te eterogenee tra loro e al loro interno – cioè tra di-
verse categorie di lavoratori e capitalisti – e, d’altro 
canto, l’entità degli effetti finali dipenderà da molte 
condizioni di contesto. Ad esempio, in presenza di un 
assetto distributivo sfavorevole al lavoro – ad esem-
pio, nel caso di significativa debolezza dei sindacati e 
dunque di relativa incapacità dei lavoratori di appro-
priarsi di quote rilevanti del valore aggiunto prodotto 
– è verosimile che la crescita dei consumi sia troppo 
debole perché la compensazione abbia luogo in modo 
adeguato.

Cercando di sintetizzare i risultati di un’ampia let-
teratura si può dire che, con riferimento al passato, 
le verifiche empiriche non danno grandi certezze cir-
ca l’efficacia di questi meccanismi. Il compito più dif-
ficile è stimare gli effetti del cambiamento tecnologi-
co sull’occupazione a livello del complessivo sistema 
economico e, d’altro canto, non è privo di conseguen-
ze il modo nel quale l’innovazione viene misurata, se, 
ad esempio, come spesa in Ricerca e Sviluppo o come 
investimento in macchine che incorporano le inno-
vazioni. Appare, comunque, sufficientemente prova-
to che l’innovazione di prodotto tenda a dare risulta-
ti migliori dell’innovazione di processo e che gli effetti 
a livello di impresa o di settore siano, in generale, più 
positivi di quelli riscontrabili a livello aggregato. Al di 

7	 I meccanismi descritti, tra gli altri, da Autor (2015) si articolano nel modo seguente. A fronte della distruzione di un po-
sto di lavoro (sostituito da un dispositivo meccanico e/o digitale) o di un settore economico che sparisce verrebbe a cre-
arsi, in presenza dei citati meccanismi compensativi, maggiore ricchezza a parità di fattori produttivi, dunque maggiore 
domanda e occupazione; o nuove attività necessitanti di nuove competenze in grado di compensare in termini quantita-
tivi quelle scomparse.
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là di questi pur rilevanti problemi si può osservare che 
i diversi meccanismi rimandano, in fondo, agli assetti 
istituzionali e, dunque, richiamano la nostra attenzio-
ne sul rapporto tra istituzioni (e politiche), da un lato, 
e disoccupazione tecnologica, dall’altro: la caduta dei 
prezzi dipenderà dal grado di concorrenza prevalen-
te nei mercati; la possibilità di avere salari crescenti è 
collegata alla forza del sindacato; l’incentivo che i pro-
fitti possono dare agli investimenti dipende da molti 
altri fattori istituzionali che vanno dalle condizioni dei 
mercati finanziari alla facilità di realizzare innovazioni 
complementari in ambito organizzativo, dalla disponi-
bilità di forza lavoro con adeguate competenze al re-
gime dei diritti di proprietà intellettuale (Calvino e Vir-
gillito 2017).

I rischi di disoccupazione e le controversie teoriche 
circa l’efficacia/inefficacia dei meccanismi compensa-
tivi rimandano al tema dell’asimmetrica distribuzio-
ne dei benefici e dei costi derivanti dal cambiamento 
tecnologico. Se l’attuale fase di digitalizzazione delle 
produzioni e del consumo coincide con uno sbilancia-
mento strutturale delle relazioni di potere – si pen-
si, come già asserito, a come l’avvento dell’ICT con-
senta di flessibilizzare in termini spazio-temporali le 
attività produttive o di controllare capillarmente le 
azioni dei lavoratori – tra chi dispone e controlla l’in-
novazione stessa e chi interagisce con essa senza po-
ter intervenire sulle sue modalità operative, questo 
ha un inevitabile effetto sulla distribuzione delle risor-
se e delle opportunità. Da questo punto di vista, la 
dinamica parallela di diffusione dell’ICT nella produ-
zione e nel consumo e l’aumento esponenziale delle 
diseguaglianze sembra suggerire una correlazione tra 
questi due fenomeni. In termini quantitativi, quanto 
affermato può trovare riscontro nel persistente decli-
no della quota dei salari a favore di quella dei profit-
ti (nei tre decenni appena trascorsi la gran parte delle 
economie ha sperimentato uno spostamento di 10-
15 punti percentuali a favore della quota profitti – su 
questo punto, si veda Franzini e Pianta 2016), nella 
gran parte delle economie; o nell’incremento della di-
seguaglianza nella distribuzione delle remunerazioni 
tra lavoratori con dotazioni di competenze differen-
ziate. In questo senso, la polarizzazione (occupaziona-
le e dei redditi) che sembra caratterizzare la quasi to-
talità dei mercati del lavoro è descrivibile come l’esito 
di un processo di trasformazione tecnologica median-
te il quale lavori a bassa intensità di conoscenza – cioè 

lavori altamente standardizzabili, rigidamente etero-
diretti e caratterizzati da basse remunerazioni – pos-
sono essere coinvolti nel processo di accumulazione e 
messi a valore (Guarascio e Pianta 2018).

Questo processo di polarizzazione dei mercati del 
lavoro può avere implicazioni problematiche in termi-
ni di disallineamento di domanda e offerta di compe-
tenze, di distribuzione delle opportunità occupaziona-
li, di efficacia delle istituzioni deputate all’istruzione e 
alla formazione nonché di incremento delle disparità 
nella distribuzione del reddito. Il modo in cui il cam-
biamento tecnologico si è dispiegato ha contribuito 
ad alimentare il problema: la creazione di nuovi pro-
dotti e nuovi mercati ha favorito la crescita dei pro-
fitti; l’introduzione di innovazioni di processo quali la 
digitalizzazione e l’automazione ha ridotto il peso con-
trattuale del lavoro, alimentato la disoccupazione tec-
nologica e compresso i salari. Parallelamente a ciò, l’e-
voluzione delle istituzioni nel senso di una maggiore 
flessibilizzazione (in termini, ad esempio, di tutele nel 
mercato del lavoro, di regolamentazione del commer-
cio e della finanza a livello nazionale e internazionale) 
compatibile con l’abbattimento delle barriere spazio-
temporali determinate dall’ICT ha ulteriormente favo-
rito l’indebolimento (e l’individualizzazione) del lavo-
ro approfondendo polarizzazione e diseguaglianze.

Recenti analisi empiriche concentrate sulla rela-
zione tra cambiamento tecnologico – analizzato di-
stinguendo esplicitamente tra innovazione di pro-
dotto e di processo –, salari e profitti delle industrie 
europee tra il 1994 e il 2012 (Pianta e Tancioni 2008; 
Guarascio e Pianta 2018) hanno messo in luce come 
la crescita dei profitti sia stata significativamente su-
periore a quella dei salari sia nei settori ad alta sia in 
quelli a bassa tecnologia. Inoltre, le stesse analisi han-
no messo in luce l’eterogeneità del legame tra tecno-
logia e salari: mentre l’innovazione di prodotto si lega 
positivamente alla dinamica dei salari analogamente 
a quanto accade per i profitti, lo stesso non avviene 
per l’innovazione di processo (tradizionalmente tesa 
a ridurre il peso relativo del fattore lavoro nei proces-
si produttivi) poiché quest’ultima può far crescere i 
profitti e, al tempo stesso, deprimere i salari. In ter-
mini generali, Pianta e Tancioni (2008) e Guarascio e 
Pianta (2018) mostrano come le trasformazioni tec-
nologiche che hanno interessato l’industria europea 
nel ventennio recente abbiano favorito i profitti ben 
più dei salari, a prescindere dalla pur necessaria dif-
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8	 Con la digitalizzazione le macchine acquisiscono un’intelligenza propria, accumulano memoria delle azioni (e degli erro-
ri) passati, divengono in grado di riprogrammarsi a un ritmo che potrebbe ridurre la necessità di supervisione e di inter-
vento da parte degli umani.

ferenziazione tra l’effetto delle innovazioni di prodot-
to e di processo.

Bogliacino et al. (2017) hanno approfondito que-
sta analisi introducendo due fattori considerati rile-
vanti nel determinare direzioni e caratteristiche della 
relazione tra tecnologia e dinamica di profitti e sa-
lari: la delocalizzazione delle attività produttive – il 
cosiddetto offshoring – e la distinzione dei salari in 
base alle competenze (low, medium e high) dei diver-
si gruppi di lavoratori. I risultati mostrati da Boglia-
cino et al. (2017) qualificano ulteriormente quanto 
argomentato in precedenza mettendo in luce come 
la possibilità di delocalizzare parti del processo pro-
duttivo sia un elemento che favorisce ulteriormente i 
profitti e che danneggia i salari, ad eccezione di quelli 
corrisposti ai lavoratori ad alta competenza. Misuran-
do poi l’effetto congiunto di innovazione e offshoring 
sui salari emerge come la sola categoria di lavorato-
ri effettivamente in grado di beneficiare dell’inno-
vazione tecnologica sia quella degli high-skilled. Bo-
gliacino et al. (2017) evidenziano, dunque, come la 
relazione tra tecnologia e redditi sia mediata da signi-
ficative eterogeneità in termini di caratteristiche del-
la forza lavoro, di assetti organizzativi (localizzazione 
delle produzioni) e carattere tecnologico dei proces-
si e dei prodotti.

Infine, concentrando l’attenzione sul settore dei 
servizi, gli effetti occupazionali delle nuove tecnologie 
vanno analizzati principalmente in relazione al diffon-
dersi delle piattaforme digitali di erogazione e inter-
mediazione di servizi (espletabili sia nel mondo fisi-
co, ed è il caso di piattaforme come Uber, sia in quello 
virtuale ed è il caso di Amazon Mechanical Turk). Uno 
stimolo alla crescita dell’occupazione potrebbe deri-
vare dal fatto che le piattaforme consentono (in ta-
luni casi) di formalizzare l’erogazione di servizi prima 
difficilmente formalizzabili. Da questo punto di vista, 
le piattaforme costituiscono un potenziale motore di 
crescita del lavoro autonomo. Inoltre, esse consento-
no di aumentare in modo estremamente significati-
vo l’offerta di lavoro relativa a servizi tradizionalmen-
te caratterizzati da rigidità quali il trasporto privato su 
gomma, i servizi per la persona o i servizi intellettua-

li. Tuttavia, una crescita dell’occupazione trainata dal-
la diffusione delle piattaforme digitali potrebbe risol-
versi in un cambiamento di stato dell’occupazione già 
esistente piuttosto che nella creazione di nuova oc-
cupazione. Da un lato, la contrazione dell’occupa-
zione nei settori tradizionali (tendenzialmente carat-
terizzati da lavoro dipendente) potrebbe favorire il 
flusso dei lavoratori in uscita da tali settori verso il la-
voro autonomo/non regolamentato gestito tramite le 
piattaforme. Inoltre, nei casi in cui il perimetro del-
le piattaforme tenda a sovrapporsi a quello di mer-
cati già esistenti – si pensi al caso del trasporto priva-
to su gomma e di Uber (Guarascio 2017a) – il lavoro 
sin lì configuratosi come autonomo può trasformarsi 
in un ibrido caratterizzato, da un lato, dalla flessibilità 
(e dall’assenza di tutele nei confronti dei rischi) tipica 
del lavoro autonomo; dall’altro, da un grado di subor-
dinazione e di etero-direzione delle mansioni partico-
larmente accentuato come tipicamente avviene nel-
le labour platforms digitali (su questo tema si veda De 
Stefano 2016 e Collier et al. 2017).

4. Gli effetti su mansioni e competenze
La digitalizzazione delle relazioni socio-economiche 
coincide con un approfondimento del processo di 
frammentazione delle relazioni lavorative già in cor-
so da diversi decenni (Gallino 2011)8. La capillare pro-
grammabilità e il ‘controllo algoritmico’ dei processi di 
produzione rendono questi ultimi sensibilmente più 
flessibili rispetto a quanto consentito dai precedenti 
strumenti di gestione e controllo (Eurofound 2018). 
Questo processo incide sia sulla dimensione spazia-
le – con la possibilità di etero-dirigere e coordinare 
lo svolgimento delle mansioni lavorative a prescinde-
re dalla localizzazione dei soggetti e degli oggetti coin-
volti nel processo – sia su quella temporale – potendo 
mantenere vive e quindi attivabili le connessioni sen-
za soluzione di continuità – producendo modificazio-
ni profonde nelle caratteristiche e nelle modalità di 
espletamento delle relazioni lavorative. In aggiunta a 
ciò, la possibilità di ‘digitalizzare’ frammenti infinitesi-
mali dei processi di lavoro consente una parcellizza-
zione delle mansioni che ricorda, in una certa misura, 



SINAPPSI - Connessioni tra ricerca e politiche pubbliche | Anno VIII | n. 2/2018  |  Rivista quadrimestrale dell’Inapp

Franzini, Guarascio | Questa volta è diverso? Mercati, lavoro e istituzioni nell’economia digitalizzata30

quanto è avvenuto agli albori dell’industrializzazione 
con il passaggio dall’homo faber all’animal laborans 
(Arendt 1964).

La capacità di costruire delle competenze auto-
nome – intese come un patrimonio informativo ed 
esperienziale autonomo che consente all’individuo 
di avere consapevolezza di sé come soggetto sociale, 
ma anche di padroneggiare gli aspetti tecnici della 
propria attività lavorativa – è strettamente connessa 
alla dimensione spaziale e a quella temporale delle 
relazioni lavorative stesse nonché alla qualità delle 
interazioni sociali che caratterizzano il luogo-di-la-
voro. La costruzione di competenze (in ambito la-
vorativo) capaci di garantire all’individuo “coscienza 
e protagonismo” richiede la possibilità di condurre 
una carriera: un perimetro spaziale sufficientemen-
te circoscritto e dei tempi sufficientemente lunghi da 
consentire la cumulazione di esperienze, conoscen-
ze e abilità specifiche. Questi ultimi sono gli elemen-
ti costitutivi di ciò che potremmo definire competen-
za. Al contrario, gli elementi costitutivi delle relazioni 
lavorative in contesti digitalizzati sono la frammen-
tarietà, l’intermittenza, la logica prestazionale, l’in-
tensità di eterodirezione e controllo e la disponibi-
lità di “memoria elettronica” a ridurre la necessità 
per l’individuo di usare la propria memoria e di fon-
dare il suo agire sulle esperienze pregresse (Braver-
man 1974; Guarascio 2017b).

La digitalizzazione impatta anche sull’altra faccia 
delle mansioni svolte all’interno del processo produt-
tivo: le competenze – la combinazione di abilità e co-
noscenze che ‘in azione’ identificano il ‘saper fare di 
un agente relativamente al raggiungimento di un dato 
obiettivo produttivo’ (Le Boterf 1994) – di cui dispon-
gono i lavoratori capaci di portare a termine efficace-
mente le mansioni stesse. In particolare, la parcellizza-
zione delle mansioni può sottrarre a chi compie quella 
specifica operazione la capacità di acquisire adegua-
ta consapevolezza della finalità ultima della medesi-
ma operazione. L’agente, in questo modo, può perde-
re la capacità di percepire il contributo della singola 
operazione all’interno dell’intero processo riducen-
do, per questa via, anche le sue possibilità di cogliere 
la razionalità tecnologica e quella produttiva dell’ope-
razione svolta. In altri termini, l’agente immerso in un 
ambiente produttivo digitalizzato e altamente parcel-
lizzato sviluppa una forma di cecità circa il senso e le 
finalità delle proprie azioni riducendo drasticamente 

la propria capacità di sviluppare competenze autono-
me. L’accumulazione di quest’ultime, infatti, è stretta-
mente connessa alla consapevolezza dell’agente cir-
ca le caratteristiche tecnologiche dell’ambiente in cui 
opera.

La frammentazione delle operazioni, la loro stan-
dardizzazione, l’utilizzazione di dispositivi di cui (spes-
so) i lavoratori ignorano le caratteristiche tecnologi-
che, la centralizzazione della conoscenza nelle mani 
del ‘management algoritmico’ sono tutti elementi 
che contribuiscono a restringere significativamente lo 
‘spazio esperienziale’ entro il quale gli agenti svilup-
pano e accumulano competenze. Inoltre, i dispositivi 
digitali che rendono possibile tracciare (continuativa-
mente) le fasi elementari componenti il processo pro-
duttivo dotano il capitale di una ‘memoria autonoma’. 
Questa memoria – composta dai trilioni di dati relativi 
allo svolgimento di operazioni all’interno dei proces-
si produttivi (Magone e Mazali 2016) o al manifestarsi 
di problemi e alla loro risoluzione (Sennett 2008) – va 
a sostituirsi al patrimonio di conoscenze specifiche ed 
esperienze acquisito nel tempo dai lavoratori renden-
do le stesse (in parte o del tutto) residuali o irrilevan-
ti. Anche in questo caso, si tratta della recisione di uno 
dei canali chiave di costruzione delle competenze dei 
lavoratori: quello dell’esperienza accumulata nel lun-
go periodo all’interno del medesimo perimetro pro-
duttivo e della sua memorizzazione. La recisione di 
questo canale coincide con la dotazione dei processi 
produttivi di strumentazioni tecnologiche ‘impenetra-
bili’ dal punto di vista delle loro caratteristiche salien-
ti e dunque immodificabili da parte degli agenti che vi 
si relazionano. Gli assetti produttivi precedenti l’intro-
duzione massiva di tecnologie digitali erano, al con-
trario, caratterizzati da una relazione tra i lavoratori 
e le macchine che vedeva i primi (spesso) in grado di 
modificare le seconde in funzione di mutate necessi-
tà produttive o di ripararle in caso di rottura o malfun-
zionamento.

La ‘digitalizzazione del lavoro’ sembrerebbe dun-
que coincidere con un restringimento dello spazio per 
la costruzione e l’arricchimento delle competenze, 
approfondendo una dinamica già descritta da Braver-
man (1974) nella sua analisi dell’economia statuniten-
se in trasformazione agli albori dell’ICT. Tale restringi-
mento può essere ulteriormente acuito dal fatto che 
le piattaforme digitali continuano a diffondersi, come 
accade negli USA, in ambiti lavorativi caratterizzati 
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dallo svolgimento di prestazioni complesse e ad ele-
vato contenuto di conoscenza – si pensi, ad esempio, 
alle piattaforme come Upwork dove architetti o inge-
gneri possono svolgere frazioni di attività progettuali 
complesse per conto di clienti con cui potrebbero non 
venire mai in contatto. Infine, la frammentazione del 
lavoro indotta dalle piattaforme riduce sensibilmente 
gli spazi per l’organizzazione dei lavoratori finalizzata 
al miglioramento delle condizioni reddituali e lavora-
tive. A questo contribuiscono due elementi ulteriori: 
i) l’ambiguità dello status giuridico, che sottrare ai la-
voratori delle piattaforme la possibilità formale di adi-
re forme di rappresentanza collettiva dei propri inte-
ressi; ii) il marketing che ammanta l’avvento di questi 
soggetti economici (e dei nuovi mercati che essi ge-
nerano) e in virtù del quale chi offre la propria forza 
lavoro è da considerarsi imprenditore-di-se-stesso e 
non lavoratore.

La digitalizzazione dei processi produttivi e la dif-
fusione del lavoro mediato dalle piattaforme, inoltre, 
tendono ad accentuare il trasferimento dell’incertez-
za e del rischio caratterizzante le relazioni lavorative 
dall’impresa al lavoratore. In questo senso, la com-
binazione di maggiore incertezza e frammentazione 
del lavoro può: i) accrescere i livelli di sfruttamento; 
ii) rendere difficilmente conciliabili tempi di vita e di 
lavoro; iii) aumentare il grado di alienazione a causa 
della solitudine vissuta da chi offre i propri servizi e 
dalla scarsa consapevolezza riguardo la finalità ultima 
delle azioni che vengono svolte. L’insieme di questi 
elementi può costituire un ostacolo ulteriore alla co-
struzione e all’arricchimento delle competenze.

Infine, la digitalizzazione dei processi economici 
solleva alcuni interrogativi circa la tutela dell’autono-
mia e della privacy dei lavoratori (Eurofound 2018). La 
diffusione di dispositivi capaci di estrarre informazioni 
in tempo reale relativamente a tutto ciò che avviene 
nel perimetro organizzativo dell’impresa può ridurre 
gli spazi di autonomia e di privacy del lavoratore. D’al-
tra parte, l’accresciuta capacità di monitoraggio dei 
processi produttivi può favorire un’ottimizzazione de-
gli stessi processi riducendo il rischio di incidenti sul 
lavoro e la necessità di svolgere compiti isolati e ripe-
titivi. In questo senso, la digitalizzazione dei luoghi di 
lavoro può aumentare l’efficacia dei controlli di quali-
tà basati sulla verifica ripetuta degli standard dei pro-
cessi e dei prodotti.

5. Conclusioni: le politiche e le istituzioni
Le istituzioni hanno un forte impatto sul funziona-
mento del sistema economico; in un’accezione molto 
diffusa, esse sono essenzialmente i vincoli e le norme 
(formali e non) che contribuiscono spesso in modo 
decisivo a orientare i nostri comportamenti, a defini-
re le nostre convenienze e talvolta anche a plasmare i 
nostri valori e la nostra cultura. Le istituzioni si intrec-
ciano in molti modi con le innovazioni. Da tempo è ri-
conosciuto, da parte di diversi studiosi – ad esempio, 
Nelson (2014) – che esse possono incidere sul ritmo 
e sulla direzione del progresso tecnologico. Si prenda, 
ad esempio, il caso dell’innovazione che sta alla base 
del paradigma tecnologico attualmente dominante: 
Internet. Lo sviluppo di Internet è stato possibile gra-
zie all’attività del Dipartimento della Difesa america-
no avviata negli anni ’60 del secolo scorso e finalizzata 
allo sviluppo di tecnologie di trasmissione e archivia-
zione di informazioni a fini militari.

Nella prima fase del suo sviluppo, la tecnologia 
che avrebbe costituito la base per lo sviluppo di Inter-
net era sotto lo stretto controllo delle autorità pubbli-
che USA, anche in ragione delle finalità militari delle 
sue iniziali applicazioni e della sensibilità che veniva 
attribuita alle capacità potenziali dello strumento ri-
spetto all’archiviazione e al trattamento delle infor-
mazioni. Il processo di ’trasferimento tecnologico’ dal 
perimetro pubblico a quello privato che si è verifica-
to successivamente (su questo tema, si veda Mazzu-
cato 2011) ha significato per il sistema delle imprese 
USA la possibilità di acquisire un vantaggio competiti-
vo straordinario sui potenziali competitor in un mer-
cato, quello della gestione delle informazioni online, 
che di lì a poco sarebbe sensibilmente cresciuto. Da 
questo punto di vista, Internet ha rappresentato uno 
dei più significativi successi della politica industriale 
americana. Tuttavia, l’assetto istituzionale e di politi-
ca economica (si pensi allo sviluppo della tecnologia 
in ambito pubblico, militare, mediante ingenti e conti-
nui investimenti pubblici in ricerca di base e in proget-
ti ad elevata incertezza con successivo trasferimento 
tecnologico a costi molto bassi o nulli) che ha garanti-
to l’emergere di colossi quali gli odierni Amazon, Goo-
gle o Facebook non ha garantito e non garantisce che 
l’operare di questi soggetti economici privati si tradu-
ca nella diffusione di benefici sociali adeguati a fronte 
dei beni pubblici dallo straordinario valore economi-
co di cui questi stessi soggetti han potuto beneficiare 
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al momento della loro costituzione. Inoltre, in quan-
to dominus di un bene vitale quale l’informazione e 
come market gatekeepers o ‘custodi delle porte del 
mercato’, tali soggetti privati possono acquisire la ca-
pacità di condizionare il sistema economico e quello 
politico più profondamente di quanto siano in grado 
di fare oggi gli organi preposti al perseguimento di in-
teressi collettivi.

Le istituzioni possono avere, inoltre, un impat-
to significativo sugli effetti delle innovazioni. In par-
ticolare, dalle istituzioni dipende l’ampiezza e l’enti-
tà degli effetti negativi che esse possono avere in vari 
ambiti e che, naturalmente, possono coesistere con 
altri loro effetti positivi. Peraltro, la compresenza di 
effetti di segno opposto fa sì che i benefici sociali net-
ti dipendano anche dalla capacità delle istituzioni di 
contenere gli effetti negativi. Se quanto si è appena 
affermato sulle istituzioni è fondato, allora l’ottimi-
smo o il pessimismo circa gli effetti socio-economici 
del cambiamento tecnologico dovrebbero essere il ri-
sultato del giudizio che si dà sulla capacità delle isti-
tuzioni – sia quelle in essere, sia quelle che potran-
no eventualmente essere introdotte – di contrastare 
gli effetti (socialmente) negativi delle innovazioni. Te-
nendo conto di questi elementi, si può affermare che 
le istituzioni, in particolare quelle dei diritti di proprie-
tà ma non solo, sono rimaste immobili mentre si svi-
luppavano forme di produzione in cui non vi è più un 
luogo della produzione (la fabbrica) e il capitale pren-
de altre forme – e talvolta è assai leggero e vi è la pos-
sibilità di accumulare redditi enormi ‘semplicemente’ 
connettendo. Di tutto questo soffre una discreta fet-
ta di lavoro umano, laddove esso è ancora necessario. 
Dal punto di vista che qui interessa, tra le istituzioni (e 
le politiche) oggi in essere in molti Paesi – pur ricor-
dando che tra di essi vi sono significative differenze – 
è rilevante analizzare rapidamente le seguenti critici-
tà. La prima è la sostanziale debolezza delle forme di 
controllo dei monopoli e delle politiche di tutela della 
concorrenza nei mercati dei prodotti. Tale debolezza 
dipende dall’adesione all’idea che il criterio essenzia-
le da soddisfare per non incorrere nelle sanzioni delle 
autorità antitrust è assicurare prezzi non crescenti per 
i consumatori, indipendentemente da ogni altra con-
siderazione, in particolare dalle quote di mercato con-
trollate da una singola impresa. Questa debolezza fa-
vorisce le tendenze della tecnologia, in particolare nel 
caso delle piattaforme digitali, a generare monopoli o 

imprese superstar con un grande potere di mercato e 
anche con un grande potere contrattuale nei confron-
ti dei lavoratori.

La seconda, che può interagire sotto molti aspet-
ti con la precedente, è la sostanziale debolezza del-
le rappresentanze sindacali. In altre epoche storiche 
la forza dei sindacati ha contribuito in vario modo ad 
alleviare l’impatto negativo delle tecnologie sull’oc-
cupazione e sui salari, agendo anche sul ritmo di in-
troduzione delle nuove tecnologie. Oggi è molto im-
probabile che tutto questo possa accadere. La terza 
criticità è l’insieme di regole (a diverso livello) e di po-
litiche che condizionano la spesa pubblica e che fissa-
no confini piuttosto stringenti all’intervento pubblico 
in ambito economico. In particolare, i vincoli sul de-
bito e il deficit previsti dalle regole fiscali europee, li-
mitano in modo significativo la possibilità di effettua-
re investimenti pubblici. Infine, è rilevante – anche se 
in modo meno evidente che per le precedenti regole 
e istituzioni – la forte protezione assicurata in gene-
rale ai diritti di proprietà intellettuale. Ciò ha, tra gli 
altri, due effetti: impedire investimenti basati sull’u-
tilizzazione dell’innovazione protetta da parte di chi 
potrebbe apportare un incremento marginale a tale 
innovazione – così frenando gli investimenti privati; 
rafforzare il potere di mercato di chi è titolare del di-
ritto di proprietà intellettuale.

In un contesto istituzionale con queste caratteristi-
che è elevato il rischio che gli effetti negativi delle in-
novazioni siano gravi perché saranno piuttosto deboli 
i meccanismi che dovrebbero consentire di espande-
re la domanda di beni e servizi in misura sufficiente 
per riassorbire la disoccupazione che si crea laddove 
vengono introdotte le innovazioni risparmiatrici di la-
voro. Il potere delle imprese e la debolezza (o assen-
za) dei sindacati rendono assai improbabile che i sala-
ri reali crescano e quindi che la domanda di consumo, 
che è sostenuta principalmente dal potere d’acquisto 
dei lavoratori, si espanda. Inoltre, la protezione dei di-
ritti di proprietà intellettuale e, di nuovo, il potere di 
mercato delle imprese limitano la possibilità che gli 
investimenti privati crescano generando occupazione. 
Quanto alla spesa pubblica si è già detto degli ostaco-
li che incontra la sua espansione e ciò è rilevante per 
l’occupazione sia quella complessiva sia quella dei la-
voratori skilled – che un’ampia e ben disegnata spesa 
pubblica potrebbe fortemente sostenere.
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Nel biennio 2015-2016 si è registrato In Italia un marcato aumento degli 
avviamenti nel lavoro a tempo indeterminato. Il presente contributo è 
finalizzato a valutare quanta parte di tali avviamenti è dovuta agli incentivi 
per l’occupazione a tempo indeterminato, previsti dalle leggi di stabilità per 
gli anni 2015 e 2016, e al contratto a tutele crescenti, introdotto nel marzo 
del 2015. Nell’ambito dell’approccio controfattuale tramite l’utilizzo di un 
modello RDD (regression discontinuity design) si stima che oltre 900mila 
avviamenti a tempo indeterminato nel biennio, pari al 50% del totale, siano 
dovuti alle misure introdotte. 

In the years 2015-2016 a relevant increase in open ended contract flow has 
been observed. The paper aims to produce an impact evaluation on the 
number of new open-ended contracts due to two different policies. The first 
one refers to incentives for permanent employment; the other one concern 
a new labor contract based on graded security (so called contratto a tutele 
crescenti) introduced on March 2015. Using a counterfactual approach, an 
RDD (regression discontinuity design) model was estimated. We show as over 
900 thousand open ended contracts in the two-year period, equal to 50% of 
the total, are due to the policies analized.
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Nella seconda metà del 2014, la variazione positiva del 
Pil sancisce, tecnicamente, l’uscita dell’Italia dalla re-
cessione. Dal 2014 la dinamica della crescita non ha 
avuto interruzioni, raggiungendo nel 2017 una varia-

zione del Pil pari all’1,6%. Parallelamente, dallo stesso 
anno l’occupazione ha invertito la tendenza alla dimi-
nuzione, registrata quasi ininterrottamente dal 2009, 
e ha ripreso a crescere, registrando incrementi positi-
vi negli anni successivi. Il tasso di occupazione ha rag-
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giunto, nell’ultimo trimestre 2017, un livello superiore 
al massimo storico dagli anni Novanta.

Nel biennio 2015-2016 si è registrato un incremen-
to rilevante delle assunzioni a tempo indeterminato, 
in coincidenza con la disponibilità di incentivi alle as-
sunzioni nel lavoro a tempo indeterminato previsti 
dalle rispettive leggi finanziarie. Nel marzo 2015 è 
stato inoltre introdotto, nell’ambito delle riforme del 
mercato del lavoro volute dal Jobs Act, il cd. contrat-
to a tutele crescenti, a parziale riordino delle tutele sul 
licenziamento nel lavoro subordinato. La nuova disci-
plina, che prevede una riduzione dei costi di dismis-
sione di lavoratori dipendenti, avrebbe dovuto, nelle 
intenzioni del policy maker, incrementare la propen-
sione delle imprese ad assumere con contratti a tem-
po indeterminato.

È possibile che le misure e le riforme richiamate 
abbiano avuto un impatto rilevante sulla dinamica 
dell’occupazione e sulla sua composizione in termini 
di forme contrattuali utilizzate, dato l’aumento marca-
to dell’occupazione dipendente e del lavoro a tempo 
indeterminato, in corrispondenza con la ripresa del-
la crescita economica. Tale ipotesi è rafforzata dalla 
contestualità tra l’incremento del flusso di assunzio-
ni a tempo indeterminato e la crescita del prodotto, 
poiché generalmente si registra un ritardo sistemati-
co tra l’uscita da una fase recessiva e la ripresa della 
dinamica occupazionale, in special modo per il lavoro 
a tempo indeterminato. Inoltre l’analisi dei flussi in in-
gresso nell’occupazione, relativi alla seconda metà del 
2016 e al 2017 rivela che, in coincidenza con l’interru-
zione degli incentivi all’occupazione stabile, la dina-
mica delle assunzioni a tempo indeterminato si è bru-
scamente interrotta ed è tornata progressivamente 
sui livelli del 2014. In sintesi, una parte dell’aumento 
del numero di nuovi contratti a tempo indeterminato 
nel 2015 e nel 2016 potrebbe essere riconducibile alle 
modifiche normative cui s’è accennato, così come l’a-
bolizione delle misure di incentivo nel 2017 può aver 
generato un repentino ritorno ai livelli precedenti di 
assunzioni.

Il presente contributo mira a stimare quanta par-
te dell’occupazione a tempo indeterminato avviata nel 
2015 e 2016 è legata agli incentivi al lavoro a tempo 
indeterminato e all’introduzione del contratto a tu-
tele crescenti. Va chiarito che le due misure hanno fi-
nalità molto diverse: lo sgravio contributivo ha carat-
tere spiccatamente congiunturale, dal momento che 

produce una diminuzione del costo del lavoro per un 
periodo definito, ovvero tre anni per le assunzioni ef-
fettuate nel 2015 e due anni per quelle effettuate nel 
2016. Il contratto a tutele crescenti è al contrario una 
riforma di natura strutturale che modifica in modo so-
stanziale e permanente la disciplina sul licenziamen-
to. La contemporaneità delle due misure, incentivi alle 
assunzioni e contratto a tutele crescenti, che insisto-
no inoltre sul medesimo collettivo – gli avviamenti a 
tempo indeterminato – pone seri problemi di identi-
ficazione degli effetti. Come sarà chiarito più avanti, i 
diversi criteri di eleggibilità dei due provvedimenti im-
pongono la disponibilità dell’informazione congiunta 
sull’ammissibilità agli incentivi contributivi e sulla di-
mensione di impresa al momento dell’assunzione. La 
banca dati nella forma qui utilizzata fornisce solo la 
prima informazione, mentre il dato sulla dimensione 
di impresa necessita di una operazione di integrazio-
ne tra banche dati. Tale elemento rappresenta un limi-
te di non poco conto nella lettura dei risultati riporta-
ti che possono essere attribuiti all’intero impatto netto 
degli incentivi contributivi sulle assunzioni a tempo in-
determinato e a una parte non quantificabile del con-
tratto a tutele crescenti. 

La principale utilità di una valutazione dell’impatto 
netto della politica riguarda la verifica della possibilità 
che anche in assenza di incentivi il volume di assunzio-
ni a tempo indeterminato osservato vi sarebbe stato 
comunque, ad esempio come effetto della rinnovata 
fiducia delle imprese nelle prospettive future dovute 
alla ripresa della crescita del prodotto. In tal caso la 
spesa destinata agli incentivi non avrebbe avuto effet-
ti. Il parametro di interesse si sposta quindi sul nume-
ro e sulla quota di avviamenti a tempo indeterminato 
che vi sarebbero stati anche in assenza della misura, 
ricavando per differenza con quanto osservato, l’im-
patto netto della politica. In altri termini, si ipotizza 
che il volume di nuove assunzioni di rapporti di lavoro 
a tempo indeterminato registrato nel 2015 e nel 2016 
contenga una componente dovuta alle modifiche nor-
mative e una dovuta alla ripresa economica o ad al-
tri fattori non riconducibili ai provvedimenti varati. 

A seguito dell’introduzione del Jobs Act, dei suc-
cessivi decreti attuativi e degli incentivi occupazionali, 
alcuni autori hanno sviluppato analisi di carattere va-
lutativo, finalizzate a stimare gli effetti occupazionali 
delle diverse misure. Sestito e Viviano (2016), limita-
tamente alla regione Veneto, hanno valutato in circa 



SINAPPSI - Connessioni tra ricerca e politiche pubbliche | Anno VIII | n. 2/2018  |  Rivista quadrimestrale dell’Inapp

Centra, Gualtieri | Incentivi al lavoro a tempo indeterminato e contratto a tutele crescenti 37

il 40% l’effetto degli incentivi all’occupazione previsti 
dalla legge n. 190/2014 sulle assunzioni avvenute nel 
2015 e in misura del 5% circa l’effetto attribuito al con-
tratto a tutele crescenti. Occorre rimarcare che nei 
dati utilizzati dagli autori, derivati dal sistema delle co-
municazioni obbligatorie on-line, era disponibile per 
la regione Veneto il dato sulla dimensione d’impresa 
che ha consentito di scorporare gli effetti delle due 
misure. Più di recente Boeri e Garibaldi (2018), uti-
lizzando gli archivi amministrativi dell’Inps, hanno af-
frontato la valutazione del contratto a tutele crescenti 
concentrandosi sul comportamento delle imprese di-
stinte sopra e sotto la soglia dei 15 dipendenti. Il prin-
cipale risultato al quale giungono gli autori riguarda 
un aumento della mobilità delle imprese intorno alla 
soglia. In particolare gli autori evidenziano un aumen-
to rispetto al passato del numero delle imprese che 
superano la soglia e, tra le imprese con oltre 15 dipen-
denti, un aumento delle assunzioni a tempo indeter-
minato superiore rispetto alla crescita registrata per 
le imprese con meno di 15 dipendenti. Bisio e Zurlo 
(2018) hanno proposto una stima dell’effetto dell’in-
troduzione del contratto a tutele crescenti sulla do-
manda di lavoro espressa dalle imprese con oltre 15 
dipendenti, concludendo che l’utilizzo congiunto del 
contratto a tutele crescenti e degli incentivi contribu-
tivi ha generato nel 2015 un aumento dell’occupazio-
ne dipendente superiore di circa il 28% rispetto a chi 
non ha usufruito degli incentivi. Infine, pur circoscrit-
to a un’analisi descrittiva, il lavoro di Fana, Guarascio 
e Cirillo (2015), condotto su dati Istat e Inps, non ri-
leva effetti del Jobs Act sulla crescita occupazionale.

Oltre ai lavori appena illustrati, uno studio dell’I-
napp (Centra e Gualtieri 2017) ‑ condotto tramite un 
approccio controfattuale e una strategia di identifica-
zione basata sul modello diff-in-diff, applicata sfrut-
tando il confronto con il flusso di avviamenti nell’an-
no precedente, quando le due misure non erano 
vigenti ‑   ha mostrato effetti positivi delle due misu-

re per il 2015. La stima per il 2016 risulta più com-
plessa, dal momento che una strategia di tipo diff-
in-diff è di difficile applicazione, poiché nell’anno 
precedente, il 2015, entrambe le misure erano di-
sponibili. Occorre poi considerare che la riduzione 
dei benefici nel 2016 ha avuto l’effetto di concentra-
re numerose assunzioni negli ultimi mesi del 2015, 
anticipando verosimilmente avviamenti di con-
tratti che sarebbero avvenuti nell’anno successivo.

Nel presente lavoro la stima degli effetti è stata 
pertanto condotta con una strategia differente, sfrut-
tando uno dei criteri di eleggibilità al beneficio degli 
incentivi, che prevede che non siano ammissibili i la-
voratori che avessero avuto un contratto a tempo in-
determinato nei sei mesi precedenti l’assunzione. La 
strategia di identificazione degli effetti si fonda su un 
approccio controfattuale e sulla stima di un model-
lo di discontinuità intorno alla soglia di ammissibilità 
al beneficio, pari a sei mesi (Regression Discontinuity 
Design, Thistlethwaite e Campbell 1960). La definizio-
ne del modello di discontinuità ha presentato alcune 
difficoltà legate alla costruzione della forcing varia-
ble, definita dal numero di giorni trascorsi dal termi-
ne dell’ultimo rapporto di lavoro dipendente a tem-
po indeterminato e ha richiesto, come sarà chiaro più 
avanti, la formulazione di alcune ipotesi sulla forma 
della distribuzione della variabile per un sottoinsieme 
di specifici rapporti di lavoro1.

Il modello è stato stimato separatamente per il 2015 
e per il 2016: per il primo anno sono stati confermati 
in larga misura gli effetti già stimati (Centra e Gualtie-
ri 2017), mentre per il 2016 è stato stimato un effetto 
più basso ma significativamente positivo, pari a cir-
ca la metà dell’effetto stimato per l’anno precedente.

L’esposizione dei risultati dell’esercizio di valuta-
zione è preceduta dall’illustrazione del quadro nor-
mativo e di contesto del mercato del lavoro negli 
anni recenti, considerando un arco di tempo eleva-
to, al fine di dar conto della dinamica dell’occupazio-

1	 Per i primi ingressi al lavoro il parametro non è definito, così come per i rapporti di lavoro successivi al primo, riferiti a lavora-
tori che non hanno mai avuto un rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. In questi casi il valore della forcing 
variable è stato approssimato in base ad alcune ipotesi sulla forma della distribuzione. Pur trattandosi di un numero residua-
le di casi, si tratta tuttavia di rapporti di lavoro fortemente selezionati, dal momento che i primi ingressi al lavoro riguardano 
principalmente la componente più giovane della popolazione. Alcuni semplici test di sensitività hanno dimostrato che i risul-
tati delle analisi sono poco sensibili alle ipotesi formulate; i risultati ottenuti devono essere tuttavia letti con attenzione con-
siderando che il calcolo della forcing variable si basa su ipotesi in qualche misura arbitrarie.
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ne nell’intera fase di ripresa e delle prime evidenze 
sull’andamento dell’occupazione a tempo indetermi-
nato e a tempo determinato nel 2017.

2. Quadro normativo
La riforma nota come Jobs Act (legge n. 184/2014) è 
intervenuta modificando aspetti importanti della re-
golamentazione del lavoro, dal riordino delle tipolo-
gie contrattuali a quello del sistema di ammortizzatori 
sociali, dall’assetto dei servizi per il lavoro e delle poli-
tiche attive alla revisione delle tutele sul licenziamen-
to. Nel 2015 è stato introdotto il cd. contratto a tutele 
crescenti (D.Lgs. n. 23/2015) applicato ai lavoratori di-
pendenti assunti dal marzo 2015. Il nuovo regime pre-
vede, in caso di licenziamento dichiarato illegittimo in 
sede giudiziale, la possibilità di indennizzo economico 
in misura proporzionale all’anzianità del rapporto di 
lavoro, in sostituzione della possibilità di reintegro nel 
posto del lavoro previsto dalla disciplina precedente.

Dal 2015 è stata introdotta una misura volta ad au-
mentare l’occupazione stabile tramite incentivi per 
l’assunzione di lavoratori a tempo indeterminato. La 
Legge di stabilità per il 2015 ha introdotto un incen-
tivo economico per l’assunzione di personale dipen-
dente a tempo indeterminato e per la trasformazio-
ne di rapporti a termine in rapporti stabili (legge n. 
190/2014, art. 1, c. 118); la norma prevedeva l’esone-
ro totale dal versamento dei contributi previdenzia-
li fino a un limite massimo di 8.060 euro all’anno, per 
tre anni, per le assunzioni e le trasformazioni avvenu-
te nel 2015. Oltre a una serie di esclusioni attinenti la 
natura del datore di lavoro e la tipologia contrattuale 
di assunzione, la norma prevedeva alcuni casi specifi-
ci di esclusione dal beneficio economico: per le assun-
zioni e le trasformazioni di lavoratori occupati, pres-
so qualsiasi datore di lavoro, con contratto a tempo 
indeterminato nei sei mesi precedenti l’assunzione o 
per lavoratori già occupati a tempo indeterminato nel 
quarto trimestre 2014 con il medesimo datore di la-
voro o con società da questi controllate o comunque 
facenti capo, ancorché per interposta persona, al da-
tore di lavoro medesimo. In tal modo la norma dispo-
neva che il diritto alla fruizione dell’incentivo, a diffe-
renza del passato, sorgesse per la semplice assenza di 
un precedente rapporto di lavoro dipendente a tem-
po indeterminato. Tutte le principali stabilizzazioni 
verso la forma comune di lavoro (da tempo determi-
nato, da lavoro a chiamata e da lavoro a progetto, ma 

non da apprendistato, in quanto già a tempo indeter-
minato) siano premiate, con l’obiettivo di diminuire le 
fila del lavoro atipico a favore di quello stabile.

Per il 2016 la Legge di stabilità (legge n. 208/2015), 
ha mantenuto lo stesso incentivo in caso di assunzio-
ne a tempo indeterminato, diminuendo però sia l’in-
cidenza dello sgravio contributivo, ridotto dal 100% al 
40%, e il tetto massimo, portato a 3.250 euro annui, 
sia il periodo di fruizione dello sgravio, portato da tre 
a due anni.

Nell’anno successivo è stata superata la generali-
tà del campo di applicazione, principale caratteristi-
ca degli incentivi attivati nel biennio precedente. Le 
misure varate nel 2017 prevedono incentivi all’assun-
zione correlati a specifiche caratteristiche soggettive 
dei lavoratori assunti, tra i quali disoccupati, giovani, 
donne.

Nel triennio 2015-2017 il sistema di incentivi ha 
quindi accompagnato l’aumento dell’occupazione, se-
guendo criteri che hanno previsto progressivamente 
sia la riduzione del contributo nel tempo sia il restrin-
gimento selettivo delle platee di eleggibilità. Nella pri-
ma fase (2015) i benefici economici sono stati partico-
larmente generosi e disponibili in modo generalizzato 
senza particolari limitazioni, agevolando l’occupazio-
ne stabile nella fase di ripresa della crescita. Nell’an-
no successivo l’importo dell’incentivo è stato ridotto, 
mantenendo il carattere non selettivo della platea di 
beneficiari. Nel 2017 il sistema di incentivi è stato di-
segnato al fine di promuovere l’assunzione di partico-
lari segmenti del mercato del lavoro, caratterizzati da 
elevati livelli di disagio e bassa occupabilità.

3. Dinamica dell’occupazione nella fase  
di ripresa della crescita

Dal 2014 l’occupazione ha invertito la tendenza 
alla diminuzione e ha ripreso a crescere mantenendo 
il segno positivo fino al 2017, ultimo anno di osserva-
zione qui trattato (figura 1).

Nel periodo 2014-2017 l’aumento dell’occupazio-
ne è dovuto esclusivamente al lavoro dipendente, la 
cui crescita ha più che compensato il calo deciso del 
lavoro autonomo.

Dal 2011 la tendenza del lavoro autonomo è stata 
quasi costantemente negativa e anche nella fase di ri-
presa, all’aumento dell’occupazione totale ha contri-
buito esclusivamente il lavoro dipendente (figura 2).  
La flessione del lavoro autonomo risulta solo parzial-
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mente associata alla fase recessiva e sembra aver as-
sunto un carattere strutturale.

Le due componenti dell’occupazione dipendente, 
a tempo determinato e indeterminato, hanno subìto 
in misura differente gli effetti della lunga fase reces-
siva. Nel 2009 si è registrata una diminuzione rispet-

to all’anno precedente dell’occupazione 
pari a 372mila occupati; la flessione è sta-
ta dovuta quasi interamente al lavoro a 
tempo determinato (-153mila) e all’occu-
pazione autonoma (-201mila), mentre il 
lavoro a tempo indeterminato è rimasto 
sostanzialmente stabile (-18mila). Nella 
prima fase di crisi le imprese che hanno 
avuto la necessità di ridurre il personale 
hanno semplicemente portato a natura-
le scadenza i rapporti di lavoro a termine. 
Nell’anno successivo, la perdita di posti di 
lavoro subordinato ha riguardato esclusi-
vamente il lavoro a tempo indetermina-
to (-206mila). A partire dal 2011, fino alla 
fase di ripresa dell’occupazione nel 2014, 
l’input di lavoro nel breve periodo è stato 
regolato tramite il ricorso a forme di lavo-
ro di carattere temporaneo, mentre il la-
voro a tempo indeterminato ha registra-
to variazioni negative fino a tutto il 2013 
(Canal 2016). 

L’occupazione e tempo indeterminato 
registra in termini assoluti una decisa va-
riazione nel 2015 (figura 3); l’incremento 
si mantiene costante fino a tutto il 2016, 
facendo registrare un aumento medio di 
circa 50mila occupati a trimestre.

In termini di crescita relativa il lavoro 
a tempo indeterminato ha mostrato, nella 
fase di ripresa dell’occupazione, variazio-
ni inferiori all’1% (figura 4), fatta eccezio-
ne per il periodo di vigenza degli incentivi 
per l’assunzione a tempo indeterminato, 
compreso tra il 2015 e il 2016; nel corso 
del 2017, una volta terminati gli incenti-
vi, il tasso di variazione si è riportato sui 
livelli del 2014. Dal 2014 il contributo alla 
variazione dell’occupazione dipendente è 
venuto quasi esclusivamente dal lavoro a 
tempo determinato, ad eccezione del pe-
riodo 2015-2016 (figura 5).

Avviamenti nel lavoro dipendente
A partire dal 2015 si è registrato un incremento mar-
cato del flusso di nuovi contratti di lavoro subordina-
to a tempo indeterminato, in coincidenza con il varo 
dagli incentivi previsti dalla Legge di stabilità e dall’in-

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Istat, RCFL 2009-2018

Figura 1
Occupati dipendenti, autonomi, totali e quote di incidenza  
sul totale dell’occupazione. Dati destagionalizzati
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Istat, RCFL 2009-2018

Figura 2
Contributo del lavoro dipendente e del lavoro autonomo alla variazione totale dell’occupazione.  
Dati destagionalizzati

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Istat, RCFL 2009-2018

Figura 3
Occupati dipendenti a tempo determinato e indeterminato e quote sull’occupazione dipendente totale.  
Dati destagionalizzati
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Istat, RCFL 2009-2018

Figura 4
Tasso di variazione tendenziale dell’occupazione a tempo indeterminato e determinato.  
Dati destagionalizzati

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Istat, RCFL 2009-2018

Figura 5
Contributi del lavoro a tempo determinato e indeterminato alla variazione totale dell’occupazione 
dipendente. Dati destagionalizzati
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Inps, Osservatorio sul precariato, 2015-2018

Tabella 1
Avviamenti nel lavoro dipendente secondo il contratto e trasformazioni di contratti a tempo  
determinato in contratti a tempo indeterminato

Anno

Avviamenti Trasformazioni

A tempo indeterminato A tempo 
determinato

Apprendi- 
stato

Agevolati Non agevolati Totale

migl. var % migl. var %

Agevolate Non agevolate Totale

migl. % migl. % migl. % var % migl. % migl. % migl. % var %

2014 -  - 1.259 100,0 1.259 100,0 -  3.368 - 227 - -  - 318 100,0 318 100,0 -

2015 1.079 53,7 930 46,3 2.009 100,0 59,5 3.463 2,8 177 -21,9 364 65,4 193 34,6 556 100,0 75,0

2016 414 32,4 862 67,6 1.275 100,0 -36,5 3.779 9,1 235 32,5 203 56,7 155 43,3 358 100,0 -35,7

2017 -  - 1.176 100,0 1.176 100,0 -7,8 4.812 27,3 286 21,7 -  - 298 100,0 298 100,0 -16,8

troduzione del contratto a tutele crescenti dal marzo 
del 2015. L’aumento ha riguardato sia le assunzioni di 
nuovi lavoratori che le trasformazioni di rapporti di la-
voro a termine, anch’esse incentivate (tabella 1). L’au-
mento dei nuovi contratti a tempo indeterminato nel 
2015 è stato pari al 59,5% rispetto all’anno preceden-
te, mentre il numero di trasformazioni di contratti a 
termine è aumentato in ragione del 75,0%.

Nel biennio 2015-2016 le assunzioni agevola-
te sono state pari a 1.493.000 (1.079.000 nel 2015, 
414.000 nel 2016), mentre le trasformazioni di rappor-
ti a termine che hanno usufruito dell’incentivo hanno 
superato il mezzo milione (566.000, di cui 364.000 nel 
2015 e 203.000 nel 2016), per un totale di nuovi rap-
porti di lavoro a tempo indeterminato superiore, nel 
biennio, a due milioni di unità.

La dinamica mensile delle trasformazioni e degli 
avviamenti incentivati rivela la marcata riduzione nel 
gennaio del 2016, in corrispondenza con il depoten-
ziamento degli sgravi e un’altrettanto marcata con-
centrazione delle assunzioni e delle trasformazioni 
nell’ultimo mese del 2015 (figura 6).

Il flusso di nuovi contratti a tempo indeterminato 
(figura 7) registra una flessione negli ultimi mesi del 
2014, verosimilmente dovuto al differimento di assun-
zioni e trasformazioni all’anno successivo per usufrui-
re degli incentivi. Nel 2015 gli incentivi hanno spinto i 
datori di lavoro verso il lavoro a tempo indeterminato: 
il flusso di nuovi contratti si mantiene elevato fino a 
tutto il 2015. Le cessazioni di rapporti di lavoro a tem-

po indeterminato non sembrano aver subito aumenti 
rilevanti, portando la variazione netta su livelli eleva-
ti, per un totale di 856mila rapporti nel biennio 2015-
2016. Il volume delle cessazioni non ha fatto registrare 
incrementi rilevanti nei primi due mesi del 2018, pe-
riodo nel quale sono venuti meno gli incentivi per i la-
voratori avviati nei mesi corrispondenti del 2015, dal 
momento che lo sgravio contributivo aveva una dura-
ta di tre anni.

La disponibilità degli incentivi ha modificato la 
composizione degli ingressi nel lavoro dipendente se-
condo il tipo di contratto, spingendo i datori di lavo-
ro, nel periodo di vigenza degli sgravi, verso il rappor-
to a tempo indeterminato e riducendo gli avviamenti 
con contratto a tempo determinato, scoraggiando an-
che se in lieve misura, anche l’utilizzo dell’apprendi-
stato (figura 8).

Dal 2016 la tendenza all’aumento risulta esaurita e 
il flusso in ingresso si stabilizza sui livelli del 2014. Dal-
la metà dello stesso anno riprende a crescere il volu-
me degli ingressi a tempo determinato. Nello stesso 
periodo l’incidenza degli avviamenti a tempo indeter-
minato sul totale degli avviamenti nel lavoro subor-
dinato inverte la tendenza all’aumento e diminuisce 
quasi ininterrottamente fino ai primi mesi del 2018, 
passando da valori prossimi al 40% registrati al termi-
ne del 2015 a valori inferiori al 15% (figura 9). Paralle-
lamente, la quota di avviamenti a tempo determina-
to fa segnare un aumento di oltre 20 punti percentuali 
dalla fine del 2015 agli ultimi mesi del 2017.



SINAPPSI - Connessioni tra ricerca e politiche pubbliche | Anno VIII | n. 2/2018  |  Rivista quadrimestrale dell’Inapp

Centra, Gualtieri | Incentivi al lavoro a tempo indeterminato e contratto a tutele crescenti 43

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Inps, Osservatorio sul precariato, 2015-2018

Figura 6
Avviamenti incentivati di contratti a tempo indeterminato e trasformazioni incentivate di contratti  
a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato
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Figura 7
Rapporti di lavoro a tempo indeterminato: nuovi contratti (avviamenti + trasformazioni), cessazioni  
e variazione netta. Dati destagionalizzati
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Inps, Osservatorio sul precariato, 2015-2018

Figura 8
Avviamenti nel lavoro dipendente secondo il contratto e trasformazioni di contratti a tempo  
determinato in contratti a tempo indeterminato (dati destagionalizzati)

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Inps, Osservatorio sul precariato, 2015-2018

Figura 9
Incidenza degli ingressi nel lavoro a tempo indeterminato, a tempo determinato e in apprendistato  
sul totale degli ingressi nel lavoro dipendente
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2	 Il Sistema statistico delle comunicazioni obbligatorie on-line è costituito dalle trasmissioni effettuate dai datori di lavo-
ro che, al momento dell’attivazione, proroga, trasformazione o cessazione di un rapporto di lavoro, sono tenuti a darne 
comunicazione ai servizi per l’impiego territorialmente competenti (decreto interministeriale del 30 ottobre 2007 e suc-
cessiva nota circolare n. 8371 del 21 dicembre 2007).

3	 Il lavoro agricolo è stato eliminato utilizzando l’indicazione contenuta nel registro SISCO mentre è stato mantenuto il set-
tore dell’agricoltura.

4	 D’ora in avanti si farà riferimento a tale nozione di lavoro dipendente. 

Le dinamiche osservate suggeriscono un impatto 
rilevante delle due misure sul comportamento delle 
imprese, ma limitato al biennio di disponibilità degli 
incentivi, che avrebbero solo ritardato l’aumento de-
gli ingressi a tempo determinato registrato a partire 
dalla seconda metà del 2016. 

4. Valutazione degli effetti nel 2015  
e nel 2016

Base dati
La base dati utilizzata per l’analisi dell’impatto delle ri-
forme sull’occupazione a tempo indeterminato è ri-
cavata dal Sistema statistico delle comunicazioni ob-
bligatorie on-line (SISCO) del Ministero del Lavoro e 
delle politiche sociali (MLPS). Si tratta di un sistema 
informativo alimentato dal flusso delle comunicazio-
ni obbligatorie on-line2 e contiene informazioni sulle 
attivazioni e sulle cessazioni di contratti di lavoro di-
pendente (Anastasia et al. 2016). L’utilizzo della fon-
te SISCO impone alcune considerazioni di carattere 
metodologico al fine di interpretare correttamente le 
analisi condotte. I dati sono riferiti a eventi (nel caso 
in esame si tratta di rapporti di lavoro attivati) e non a 
individui; le informazioni si riferiscono pertanto a flus-
si e non a consistenze riferite a occupati. Tali elemen-
ti impediscono un confronto immediato con gli usuali 
indicatori del mercato del lavoro (numero di occupati, 
tassi di occupazione e di disoccupazione, tassi di tran-
sizione tra forme di lavoro, tassi di turnover ecc.). I dati 
riferiti a flussi di eventi consentono di identificare in 
misura più precisa, rispetto a dati crossezionali, even-
tuali discontinuità nelle serie storiche riconducibili ad 
azioni di policy e a conseguenti modifiche nel compor-
tamento dei datori di lavoro. Inoltre, variazioni anche 
rilevanti negli ingressi, nelle cessazioni e nelle trasfor-
mazioni di lavoro dipendente si traducono in picco-
le variazioni degli aggregati, rendendo scarsamen-
te informativa la misura delle variazioni degli stock.

Dall’archivio trasmesso all’Inapp dal MLPS è sta-

to estratto un campione di lavoratori per ciascuno 
dei quali sono stati considerati tutti gli eventi regi-
strati. La disponibilità di tutti gli avviamenti registra-
ti nel sistema SISCO per ogni lavoratore estratto nel 
campione rappresenta un’informazione cruciale per 
la messa a punto della strategia di identificazione de-
gli effetti, come sarà chiaro più avanti. Il campione è 
stato estratto considerando i nati in 24 date dell’an-
no e si configura come un campione casuale sempli-
ce: le date selezionate si riferiscono al primo e al nono 
giorno del mese. La presenza del primo giorno di ogni 
mese genera una marcata distorsione nella composi-
zione del campione in ordine alla cittadinanza dei la-
voratori interessati, dal momento che una quota rile-
vante di cittadini non comunitari tende a concentrare 
la data di nascita comunicata il primo giorno dell’an-
no e, in misura minore ma non meno rilevante, nel 
primo giorno del mese (Giraudo e Quaranta 2018). 
Per evitare fenomeni di distorsione nelle stime è sta-
to messo a punto uno stimatore che considera le sti-
me ottenute dal campione una volta eliminato i nati 
nel primo giorno di ogni mese e imponendo, trami-
te tecniche di calibrazione, i totali così stimati all’in-
tero campione (Deville e Särndal 1992). La procedura 
ha imposto la correzione per una serie di caratteristi-
che del lavoratore: genere, età in classi, cittadinan-
za, titolo di studio, tipo di contratto. La correzione ha 
diminuito la presunta sovrastima della quota di av-
viamenti che hanno interessato lavoratori non co-
munitari da valori compresi tra il 15% e il 17% negli 
anni considerati a valori compresi tra 8,4% e il 9,4%.

Strategia di identificazione degli effetti
La popolazione di interesse ai fini della valutazione 
della misura è rappresentata da tutti gli avviamen-
ti nel lavoro dipendente privato, escluso l’apprendi-
stato, il lavoro agricolo3, il lavoro somministrato, il 
lavoro domestico, il lavoro a chiamata e gli avviamen-
ti in forma di socio lavoratore4. La variabile di inte-
resse (y) è il carattere del rapporto di lavoro avviato, 
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5	 Occorre ricordare che, come accennato in precedenza, una strategia basata sul modello diff-in-diff, simile a quella utiliz-
zata per la stima degli effetti nel 2015 non è applicabile per la stima degli effetti nel 2016, poiché nell’anno precedente 
la misura era comunque attiva.

6	 Alcune esempi di applicazioni del RDD finalizzate a valutare effetti di politiche pubbliche si trovano in: Malo e Cueto 
2013; Garibaldi et al. 2004; Schivardi e Torrini 2008; De Blasio et. al. 2017; Lemieux, Milligan 2008; Schunemann et al. 
2015.

se a tempo indeterminato (y=1) o a tempo determi-
nato (y=0), espressa su ciascuna unità della popola-
zione come variabile dicotomica; la media della ca-
ratteristica di interesse rappresenta l’incidenza degli 
avviamenti a tempo indeterminato sul totale degli av-
viamenti, mentre la somma rappresenta il totale de-
gli avviamenti a tempo indeterminato. Su quest’ulti-
mo parametro si concentra l’attenzione della stima 
dell’effetto netto, vale a dire il numero di avviamenti a 
tempo indeterminato dovuti esclusivamente alla pre-
senza degli incentivi e, dal marzo del 2015, al contrat-
to a tutele crescenti.

La strategia di identificazione degli effetti si basa 
su uno dei criteri per l’ammissione al beneficio del-
la decontribuzione, che prevede che il lavoratore as-
sunto non abbia avuto un rapporto di lavoro dipen-
dente a tempo indeterminato nei sei mesi precedenti 
l’assunzione. Tale regola definisce una soglia al di sot-
to della quale le assunzioni, siano esse a tempo in-
determinato o determinato, non sono eleggibili alla 
decontribuzione e al di sopra della quale sono ammis-
sibili. La soglia definisce quindi una partizione univoca 
della popolazione di interesse: avviamenti ammissi-

bili e avviamenti non ammissibili. La popolazione ri-
sulta quindi ripartita dalla soglia prevista dalla norma, 
pari a 183 giorni (6 mesi), al di sotto della quale gli av-
viamenti non sono ammissibili all’incentivo: tale sot-
topopolazione identifica il gruppo di controllo (T=0). 
Gli avviamenti al di sopra della soglia rappresentano il 
gruppo di trattamento (T=1).

Una prima evidenza mostra che l’incidenza del-
le assunzioni a tempo indeterminato sul totale delle 
assunzioni nel lavoro dipendente risulta sistematica-
mente diversa tra individui eleggibili e non eleggibi-
li, anche negli anni in cui il trattamento non era vigen-
te (tabella 2), elemento che suggerisce la presenza di 
una elevata selezione della popolazione eleggibile. 

Tuttavia, come si vedrà più avanti, il numero di av-
viamenti a tempo indeterminato, espresso sia in nu-
mero assoluto che come incidenza sul totale degli 
avviamenti, appare fortemente correlato, negativa-
mente, con il numero di giorni trascorsi dalla cessa-
zione dell’ultimo contratto a tempo indeterminato. 
Considerando il periodo 2010-2014, nel quale non era 
previsto il regime di incentivi, la relazione tra i due in-
dicatori risulta sistematicamente negativa (r=-0,564).

Il contesto ben si presta a una strategia di identi-
ficazione degli effetti costruita sul confronto attorno 
alla soglia di eleggibilità o, più specificatamente, ri-
correndo a un regression discontinuity design (RDD)5 
(Thistlethwaite e Campbell 1960; Trochim 1984; Im-
bens e Lemieux 2008; Martini e Sisti 2009; Trivellato 
2009). Tale classe di strategie agisce ipotizzando che 
gli effetti di selezione tra individui trattati (nel caso in 
esame eleggibili) e individui non trattati (non eleg-
gibili) si annullino in un intorno della soglia di am-
missibilità6. Tale soglia (cut-point) pari a 183 giorni, 
desunta direttamente dal criterio di eleggibilità det-
tato dalla norma, è definita tramite il numero di gior-
ni trascorsi dal termine dell’ultimo rapporto a tempo 
indeterminato. Occorre osservare, come accennato 
nell’introduzione, che la strategia di identificazione 
degli effetti è definita rispetto ai parametri che defi-
niscono l’eleggibilità agli incentivi contributivi dispo-

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Tabella 2
Quota di avviamenti a tempo indeterminato  
sul totale degli avviamenti nel lavoro dipendente 
secondo l’eleggibilità al trattamento

Anno avviamento Eleggibilità al trattamento

T=0 T=1

2010 0,505 0,192

2011 0,495 0,192

2012 0,495 0,194

2013 0,465 0,176

2014 0,465 0,166

2015 0,452 0,288

2016 0,438 0,189
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7	 Il dato sulla dimensione di impresa è ricavabile dall’archivio Asia (Archivio Statistico delle Imprese Attive) fornito dall’Istat, 
e facilmente integrabile nella banca dati ricavata dal sistema SISCO tramite la chiave identificativa dell’impresa; tuttavia nel 
momento in cui sono state prodotte le stime era disponibile solo il rilascio di Asia relativo al 2015.

8	 La quota parte degli effetti associati al solo contratto a tutele crescenti potrebbe dipendere dalla distribuzione congiun-
ta degli avviamenti rispetto alla soglia di eleggibilità alla fruizione degli incentivi (183 giorni) e rispetto alla dimensione 
di impresa al momento dell’assunzione. Se la distribuzione degli avviamenti secondo la dimensione di impresa fosse la 
stessa sopra e sotto la soglia dei 183 giorni, vale a dire se le due variabili fossero ortogonali sul collettivo degli avviamen-
ti, le stime ottenute con la strategia di specificazione proposta sarebbero riferite in ottica causale al solo incentivo contri-
butivo. Poiché la distribuzione congiunta non è nota, gli effetti stimati devono essere riferiti all’intero impatto delle mi-
sure di incentivo contributivo e a una parte non identificata dell’impatto del contratto a tutele crescenti.

nibili nel 2015 e nel 2016 e non è in grado di coglie-
re l’effetto del contratto a tutele crescenti, attivo dal 
marzo 2015. È verosimile che quest’ultimo agisca in-
centivando le assunzioni a tempo indeterminato sul-
le sole imprese con dimensione superiore ai 15 di-
pendenti, dal momento che per le imprese sotto tale 
soglia la disciplina abrogata dal D.Lgs. n. 23/2015 pre-
vedeva già la possibilità di un indennizzo monetario in 
caso di licenziamento e non la reintegra nel posto di 
lavoro. Tali elementi, in assenza di ulteriori informa-
zioni nei dati a disposizione, impedisce di quantifica-
re quanta parte degli effetti stimati siano riconduci-
bili, in ottica causale, agli incentivi previsti dalla L. n. 
190/2014 e dalla L. n. 208/2015 e quanta parte sia in-
vece associata al contratto a tutele crescenti. Al fine di 
identificare separatamente gli effetti delle due misu-
re sarebbero necessarie, congiuntamente per ogni av-
viamento, le informazioni relative al numero di giorni 
trascorsi dal termine dell’ultimo rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato e alla dimensione di impresa al 
momento dell’assunzione7. Quest’ultimo dato non è 
al momento disponibile nella base dati utilizzata per 
la stima degli effetti; l’integrazione storicizzata della 
banca dati ricavata dal sistema SISCO con altre banche 
dati in grado di fornire il dato sulla dimensione di im-
presa consentirà in ulteriori futuri sviluppi del lavoro 
di stimare separatamente gli effetti delle due misure8.

Formalizzando la strategia di identificazione, viene 
definita per ciascun avviamento nel lavoro dipenden-
te una variabile y (outcome) che assume valore 1 se 
l’avviamento è a tempo indeterminato, 0 altrimenti; 
viene inoltre definita per ciascun avviamento una va-
riabile g, forcing variable (FV), che riporta il numero di 
giorni trascorsi tra la data dell’avviamento e la data di 
cessazione dell’ultimo avviamento a tempo indeter-
minato dello stesso lavoratore. 

L’effetto della FV sull’outcome è, come visto, rile-

vante, in modo indipendente dalla presenza del trat-
tamento: si osserva una maggiore propensione all’as-
sunzione a tempo indeterminato al diminuire della 
distanza temporale dal termine dell’ultimo contrat-
to a tempo indeterminato. Tale fenomeno non stu-
pisce, dal momento che è possibile ipotizzare che la 
FV consenta di cogliere elementi legati in qualche mi-
sura alla competitività sul mercato del lavoro dei la-
voratori avviati: individui che registrano avviamen-
ti a tempo indeterminato avvenuti pochi giorni dopo 
il termine dell’ultimo rapporto a tempo indetermina-
to hanno una elevata competitività nel mercato ed è 
peraltro verosimile che, specie nei casi in cui la FV as-
sume valori molto bassi, si tratti di mobilità volonta-
ria e di transizioni job-to-job. All’estremo opposto si 
trovano individui meno competitivi, che hanno visto 
trascorrere diversi mesi dall’ultimo contratto a tem-
po indeterminato, o che non ne hanno mai avuto uno, 
e che pertanto presentano una più bassa propensio-
ne all’assunzione a tempo indeterminato. Rientrano 
in questi casi anche i primi ingressi nel lavoro dipen-
dente per i quali il valore della FV non è facilmente 
calcolabile.

Per gli avviamenti successivi alla conclusione di un 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato il calcolo 
della FV non pone problemi. Per i primi ingressi nel si-
stema SISCO il calcolo richiede la formulazione di alcu-
ne ipotesi, dal momento che non è possibile identifi-
care un punto di inizio nel tempo dal quale far partire 
il conteggio. Il medesimo problema si manifesta an-
che per gli avviamenti successivi al primo di lavora-
tori che non hanno mai avuto un rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato. In questi casi il punto di ini-
zio del conteggio della FV ha richiesto la definizione di 
un algoritmo specifico: in primo luogo è stato fissato 
per ciascun lavoratore il giorno del primo avviamento 
rintracciabile nel sistema SISCO. Poiché tali avviamen-
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9	 Si tratta di fenomeni legati alle trasformazioni delle imprese: trasferimento di ramo d’azienda, scorporo o fusione. In tali casi 
il dato amministrativo registra una cessazione del rapporto di lavoro e una immediata assunzione con impresa diversa.

10	 La letteratura esistente distingue due tipi di RDD: il disegno sharp e quello fuzzy. Nel primo caso tutti i soggetti ricevo-
no l’assegnazione al gruppo di trattamento o al gruppo di controllo, in altri termini si ha una “perfetta assegnazione” ai 
due gruppi attraverso il valore soglia (oltrepassando il valore soglia la probabilità di far parte dell’intervento passa da 0 
a 1). Nel caso del disegno fuzzy, la probabilità di ricevere il trattamento non passa da 0 e 1 obbligatoriamente sulla so-
glia. In altri termini nel designo fuzzy vi sono situazioni in cui i soggetti che nonostante appartengano al gruppo di trat-
tamento non ricevono il trattamento e/o soggetti del gruppo di controllo che ricevono il trattamento.

11	 La letteratura distingue due strategie alternative per l’applicazione del confronto intorno a una soglia: i) parametrica/
globale: viene utilizzata ogni osservazione nel campione per stimare l’outcome in funzione alla FV e del trattamento. Il 
metodo “prende forza in prestito” dalle osservazioni lontane dalla soglia per stimare l’outcome medio; la specificazione 
del modello prevede l’utilizzo di diverse forme funzionali della FV; ii), non parametrica/locale: questa strategia conside-
ra la stima degli effetti del trattamento come randomizzazione locale e limita l’analisi alle osservazioni che si trovano nel-
le immediate vicinanze della soglia, dove è più probabile che la forma funzionale sia lineare. La scelta principale, in que-
sto caso, è legata alla selezione della giusta ampiezza di banda. Una volta selezionata la larghezza di banda, viene stimata 
una regressione lineare, utilizzando le osservazioni all’interno della larghezza di banda su entrambi i lati della soglia.

ti sono comunque eleggibili alla misura di sgravio, a 
tale quantità sono stati sommati 183 giorni in modo 
da rendere coerente la FV con la soglia di eleggibilità. 
Infine, per evitare concentrazioni del valore della FV 
in corrispondenza di multipli di 183 giorni, al valore 
della FV è stata sottratta una quantità pari a un nume-
ro casuale estratto da una distribuzione gamma(2,2).

Per gli avviamenti che seguono la conclusione di un 
rapporto a tempo indeterminato è possibile che il la-
voratore interessato abbia avuto altri rapporti di lavo-
ro per i quali la comunicazione nel sistema SISCO non 
è prevista, come ad esempio il lavoro autonomo stret-
tamente inteso. In questo caso il conteggio, pur for-
malmente corretto in base alla definizione della FV, 
potrebbe nascondere, per valori elevati della FV, pe-
riodi di lavoro non osservabili con i dati a disposizione. 

La FV può assumere valori negativi, che corrispon-
dono ad avviamenti avvenuti prima del termine di un 
precedente rapporto di lavoro a tempo indetermina-
to, ovvero rapporti di lavoro almeno parzialmente so-
vrapposti. Nel lavoro subordinato tale fattispecie è in 
molti casi ammissibile e può verificarsi ad esempio nel 
caso di più rapporti a tempo parziale in capo allo stes-
so lavoratore o in casi simili. Tuttavia non si può esclu-
dere che tali valori siano frutto di errori di registra-
zione o di correzione del dato avvenuta nella fase di 
genesi del registro. Gli avviamenti che presentano va-
lori negativi della FV, pari al 6,1% del totale degli av-
viamenti nel periodo 2010-2016, sono stati elimina-
ti dall’analisi; si tratterebbe comunque di avviamenti 
non ammissibili al trattamento.

Valori della FV nulli o inferiori a 10 giorni corrispon-
dono a rapporti di lavoro iniziati lo stesso giorno del-

la cessazione di un precedente rapporto a tempo in-
determinato o pochi giorni dopo; in simili casi si tratta 
molto verosimilmente di transizioni job-to-job di tipo 
volontario o di modifiche che coinvolgono intere im-
prese9. L’incidenza degli avviamenti a tempo inde-
terminato sul totale degli avviamenti passa da valori 
prossimi a 1 in corrispondenza di g<10 fino a stabi-
lizzarsi, diminuendo con relativa continuità al cresce-
re della FV. Tali avviamenti non sembrano adeguati a 
fungere da gruppo di controllo e sono stati pertanto 
eliminati dall’analisi.

In accordo con la strategia di identificazione degli 
effetti è stato definito un modello RDD di tipo sharp10 
(Per approfondimenti metodologici sui diversi approc-
ci nell’utilizzo del RDD si rimanda a Van Der Klaauw 
2008). L’approccio è di tipo parametrico11, conside-
rando l’intero spettro di variazione della FV. La spe-
cificazione del modello rientra nella classe di modelli 
non lineari e in particolare considera una funzione di 
tipo allometrico che ben si adatta al caso di relazione 
inversa non lineare tra la variabile dipendente e la FV.

La forma funzionale è data da:

	 β=y cg � (1)

Tale forma può essere linearizzata come segue, po-
nendo ( )α = ln c :

	 ( ) ( ) ( )β α β= = +ln ln lny cg g � (2)

applicando la forma funzionale data dalla (2) separa-
tamente sulle regioni della FV, T=0 e T=1, si ottengono 
le seguenti specificazioni: 



SINAPPSI - Connessioni tra ricerca e politiche pubbliche | Anno VIII | n. 2/2018  |  Rivista quadrimestrale dell’Inapp

Centra, Gualtieri | Incentivi al lavoro a tempo indeterminato e contratto a tutele crescenti 49

12	 L’elenco dettagliato delle covariate è riportato in appendice.

( ) ( )0 0 0 0ln ln | 0  y g Tα β ε= + = +
( ) ( )1 1 1 1ln ln | 1   y g Tα β ε= + = +

da cui:

	
( )0 0 ln | 0

0ˆ  g Ty eα β+ == � (3)

	
( )1 1 ln | 1

1ˆ g Ty eα β+ == � (4)

Il modello complessivo può essere definito come segue:

	 ( )= + −0 1 0ˆ ˆ ˆ ˆy y T y y � (5)

Considerando il modello complessivo, il valore con-
trofattuale stimato nella regione T=1 (g>=183) è dato 
da 0ŷ , mentre il valore dell’effetto netto sui trattati è 
dato da ( )−1 0ˆ ˆy y .

Il modello è stato stimato su dati aggregati rispet-
to a ciascun valore della FV, esclusi i valori g<10 per 
i motivi sopra accennati. Inoltre, al crescere della FV 
il numero di avviamenti in numero assoluto tende a 
diminuire velocemente: per tale motivo la FV è sta-
ta troncata a 6.000 giorni, limite che comprende oltre 
l’80% degli avviamenti. 

Al fine di ridurre fenomeni di distorsione dovu-
ti a differente composizione dei due gruppi, ai mo-
delli sopra definiti è stato aggiunto un set di covaria-
te, espresse, per ciascun valore della FV, in termini di 
quote di avviamenti; la covariate riportano il profi-
lo demografico, le caratteristiche del rapporto di la-

voro avviato, il mese di avviamento12. Tra le covaria-
te è stato considerato anche la variazione media del 
valore aggiunto nel settore di avviamento, necessaria 
per depurare le stime dagli effetti di ciclo economico 
e dall’effetti differenziale del ciclo tra i settori di atti-
vità economica.

In base alla (5) il valore dell’effetto netto, espresso 
in termini di numero assoluto di avviamenti, secondo 
le specifiche dei modelli (3) e (4), considerando i mo-
delli con covariate, assume la forma seguente:

( ) ( )α β ϑ α β ϑ
= =

+ + + +

=

 ∑ ∑ = −∑  
 

1 1 1, 1, 0 0 0 , 0 ,
1 1

ln ln6.000

10

L L

k k k k
k k

g q g q

g
Eff e e

dove:
g: forcing variable;
α β α β0 0 1 1, , , : �parametri dei modelli stimati dalla (3) e 

dalla (4);
ϑ ϑ0, 1,, k k : �parametri riferiti alle L covariate, stimati dai 

modelli sulle regioni T=0 e T=1, rispettiva-
mente;

0, 1,, k kq q : �valori delle covariate sulle regioni T=0 e T=1, 
rispettivamente.

Risultati 
La base dati utilizzata riporta gli avviamenti nel lavo-
ro dipendente a tempo determinato e indeterminato 
dal 2010 al 2016. Dalle prime osservazioni (tabella 3) 

Anno 
avviamento

Non eleggibili   Eleggibili
Tempo

determinato
Tempo indeterminato E(y) Tempo

determinato
Tempo indeterminato E(y)

Avviamenti N. record Avviamenti N. record Avviamenti N. record Avviamenti N. record
2010 564.098 36.273 574.995 37.046 50,5 3.095.849 193.586 723.824 46.272 18,9
2011 572.256 36.876 557.412 36.157 49,3 3.117.881 194.970 729.624 46.631 19,0
2012 556.356 35.773 537.334 35.127 49,1 3.027.597 189.219 714.160 45.847 19,1
2013 559.294 35.775 472.758 31.062 45,8 3.304.247 205.175 674.712 44.399 17,0
2014 580.569 37.141 488.375 32.226 45,7 3.459.228 214.935 672.089 43.426 16,3
2015 640.839 41.053 509.648 33.850 44,3 3.305.568 205.478 1.336.323 84.669 28,8
2016 622.989 40.161 473.863 31.244 43,2 3.092.699 193.073 717.521 45.950 18,8

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Tabella 3
Stima degli avviamenti nel lavoro dipendente secondo l’eleggibilità e il tipo di contratto  
e quota di avviamenti a tempo indeterminato su totale (y)
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Figura 10
Incidenza degli avviamenti a tempo indeterminato sul totale degli avviamenti (asse verticale) rispetto  
al numero di giorni trascorsi dal termine dell’ultimo contratto a tempo indeterminato (asse orizzontale)*
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* Serie osservate e medie mobili di ordine 5.

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

si evidenzia il diverso livello della quota di avviamenti 
a tempo indeterminato sul totale degli avviamenti tra 
eleggibili e non eleggibili: per i primi il valore è com-
preso, negli anni considerati, tra il 16,3% e il 28,8% 
mentre varia tra 50,5% e 43,2% per gli avviamenti non 
eleggibili. Dalla tabella 3 è possibile apprezzare anche 
la marcata discontinuità dell’indicatore misurato sul-
la popolazione eleggibile nel 2015 e, in misura mino-
re, nel 2016.

L’incidenza degli avviamenti a tempo indetermi-
nato sul totale è, come accennato, decrescente al 
crescere della distanza tra la data di avviamento e la 
data di cessazione dell’ultimo rapporto a tempo in-
determinato (figura 10). La continuità della relazio-
ne tra i due parametri è costante per gli anni di non 

trattamento mentre si osserva una discontinuità rile-
vante nel 2015 e nel 2016 in prossimità della soglia 
di eleggibilità.

L’analisi delle composizioni rispetto alle caratteri-
stiche demografiche e occupazionali (tabella 4) evi-
denzia numerose differenze tra eleggibili e non eleggi-
bili, costanti nei diversi anni considerati. Tra i lavoratori 
interessati da avviamenti eleggibili presentano un’in-
cidenza maggiore le donne, i più giovani, gli individui 
con titolo di studio più elevato. Incidenze più basse si 
registrano per le attività manifatturiere e nelle profes-
sioni meno qualificate.
In base alla stima dei modelli specificati nella parte 
di esposizione della metodologia (i modelli comple-
ti sono riportati in appendice) risulta un effetto netto 
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati Sisco, MLPS, 2017

Tabella 4
Composizione degli avviamenti eleggibili e non eleggibili secondo le principali caratteristiche demografiche  
e occupazionali dei lavoratori

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

T=0 T=1 T=0 T=1 T=0 T=1 T=0 T=1 T=0 T=1 T=0 T=1 T=0 T=1
Ripartizione 
geografica 
sede di 
lavoro

Nord Ovest 0,28 0,20 0,27 0,20 0,26 0,20 0,25 0,22 0,25 0,22 0,26 0,23 0,27 0,24
Nord Est 0,19 0,17 0,19 0,17 0,17 0,17 0,17 0,18 0,17 0,17 0,17 0,17 0,18 0,18
Centro 0,22 0,24 0,22 0,24 0,23 0,24 0,25 0,27 0,26 0,27 0,26 0,28 0,26 0,28
Sud e Isole 0,32 0,38 0,32 0,39 0,34 0,40 0,33 0,34 0,32 0,34 0,30 0,31 0,29 0,31

Genere Maschio 0,62 0,49 0,61 0,49 0,59 0,49 0,56 0,45 0,56 0,46 0,57 0,48 0,58 0,51
Femmina 0,38 0,51 0,39 0,51 0,41 0,51 0,44 0,55 0,44 0,54 0,43 0,52 0,42 0,49

Età in classi

Da 16 a 24 anni 0,13 0,17 0,12 0,17 0,12 0,16 0,10 0,14 0,09 0,13 0,09 0,13 0,09 0,15
Da 25 a 34 anni 0,32 0,32 0,32 0,31 0,31 0,30 0,30 0,30 0,30 0,29 0,30 0,29 0,29 0,29
Da 35 a 44 anni 0,31 0,28 0,31 0,29 0,30 0,29 0,31 0,30 0,31 0,31 0,30 0,30 0,30 0,28
Da 45 a 54 anni 0,18 0,17 0,19 0,18 0,20 0,19 0,21 0,20 0,23 0,20 0,22 0,21 0,23 0,21
Da 55 a 64 anni 0,06 0,05 0,06 0,06 0,07 0,06 0,07 0,06 0,07 0,06 0,07 0,07 0,08 0,07
Da 65 a 74 anni 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,01 0,01

Titolo di 
studio

Fino a licenza media 0,65 0,57 0,63 0,55 0,63 0,54 0,60 0,46 0,59 0,44 0,58 0,43 0,56 0,45
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni 0,06 0,06 0,06 0,06 0,05 0,06 0,05 0,06 0,05 0,05 0,05 0,05 0,05 0,05
Diploma sec. sup 5 anni 0,23 0,27 0,24 0,28 0,24 0,29 0,26 0,33 0,26 0,34 0,26 0,35 0,26 0,32
Titolo universitario 0,07 0,10 0,08 0,11 0,08 0,11 0,09 0,15 0,10 0,16 0,11 0,17 0,13 0,17

Cittadinanza
Italiana 0,81 0,85 0,79 0,86 0,79 0,86 0,79 0,87 0,79 0,89 0,78 0,89 0,79 0,89
Comunitaria 0,06 0,07 0,06 0,07 0,05 0,07 0,05 0,05 0,05 0,05 0,05 0,04 0,04 0,04
Extracomunitaria 0,14 0,08 0,15 0,07 0,16 0,08 0,16 0,07 0,16 0,07 0,17 0,06 0,17 0,07

Settore 
di attività 
economica 
(sezione 
ateco2007)

A	 -	 Agricoltura, silvicoltura e pesca 0,01 0,03 0,01 0,03 0,01 0,03 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01
B	 -	� Estrazione di minerali da cave e 

miniere 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
C	 -	 Attività manifatturiere 0,16 0,11 0,16 0,12 0,15 0,11 0,14 0,08 0,14 0,09 0,15 0,10 0,14 0,10
D	-	� Fornitura di energia elettrica, 

gas, vapore e aria condizionata 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
E	 -	� Fornitura di acqua; reti 

fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento

0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01

F	 -	 Costruzioni 0,19 0,11 0,18 0,10 0,17 0,10 0,15 0,08 0,14 0,08 0,13 0,08 0,13 0,08
G	-	� Commercio all’ingrosso e 

al dettaglio; riparazione di 
autoveicoli e motocicli

0,12 0,10 0,12 0,10 0,12 0,10 0,10 0,08 0,10 0,08 0,10 0,09 0,10 0,09

H	-	� Trasporto e magazzinaggio 0,06 0,04 0,06 0,04 0,06 0,04 0,05 0,03 0,05 0,03 0,06 0,03 0,06 0,04
I	 -	� Attività dei servizi di alloggio e 

di ristorazione 0,17 0,25 0,16 0,24 0,20 0,27 0,17 0,18 0,16 0,17 0,16 0,16 0,16 0,19
J	 -	� Servizi di informazione e 

comunicazione 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,01 0,03 0,06 0,03 0,07 0,04 0,08 0,04 0,09
K	 -	� Attività finanziarie e assicurative 0,01 0,01 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00
L	 -	 Attività immobiliari 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
M	-	� Attività professionali, 

scientifiche e tecniche 0,02 0,01 0,02 0,01 0,02 0,02 0,02 0,02 0,03 0,02 0,03 0,02 0,03 0,02
N	-	� Noleggio, agenzie di viaggio, 

servizi di supporto alle imprese 0,09 0,05 0,10 0,05 0,09 0,05 0,10 0,05 0,11 0,05 0,10 0,05 0,09 0,06
O	-	� Amministrazione pubblica e 

difesa; assicurazione sociale 
obbligatoria

0,02 0,03 0,03 0,04 0,03 0,03 0,04 0,04 0,04 0,04 0,03 0,03 0,04 0,04

P	 -	 Istruzione 0,04 0,16 0,05 0,16 0,06 0,17 0,09 0,26 0,11 0,27 0,10 0,24 0,09 0,20
Q	-	 Sanità e assistenza sociale 0,03 0,03 0,03 0,03 0,02 0,03 0,03 0,03 0,03 0,03 0,03 0,03 0,04 0,04
R	 -	� Attività artistiche, sportive, di 

intrattenimento e divertimento 0,01 0,03 0,01 0,02 0,02 0,03 0,03 0,03 0,02 0,03 0,02 0,03 0,02 0,03
S	 -	 Altre attività di servizi 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,02 0,03 0,02 0,03 0,02
T	 -	� Attività di famiglie  

e convivenze: datori di lavoro 
domestico; produzione per uso 
proprio

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00

U	-	� Organizzazioni ed organismi 
extraterritoriali 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00

Professione 
(grandi 
gruppi 
professionali 
CP 2011)

Legislatori, imprenditori e alta 
dirigenza 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00

Professioni intellettuali, scientifiche 
e di elevata specializzazione 0,04 0,07 0,05 0,09 0,10 0,18 0,15 0,29 0,15 0,30 0,15 0,27 0,16 0,25

Professioni tecniche 0,12 0,16 0,13 0,15 0,07 0,05 0,08 0,07 0,08 0,07 0,08 0,08 0,09 0,09
Professioni esecutive nel lavoro 

d’ufficio 0,09 0,07 0,09 0,07 0,09 0,07 0,08 0,06 0,08 0,07 0,09 0,08 0,09 0,07
Professioni qualificate nelle attività 

commerciali e nei servizi 0,24 0,30 0,23 0,30 0,27 0,32 0,24 0,25 0,24 0,24 0,24 0,23 0,24 0,26
Artigiani, operai specializzati  

e agricoltori 0,22 0,13 0,22 0,13 0,20 0,12 0,18 0,11 0,18 0,11 0,17 0,11 0,17 0,11
Conduttori di impianti, operai di 

macchinari fissi e mobili  
e conducenti di veicoli

0,11 0,06 0,10 0,06 0,08 0,05 0,08 0,05 0,08 0,05 0,08 0,05 0,08 0,05

Professioni non qualificate 0,17 0,19 0,17 0,19 0,19 0,20 0,18 0,17 0,18 0,18 0,18 0,16 0,17 0,16

Totale 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00
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delle due misure (decontribuzione e contratto e tute-
le crescenti) pari a oltre 606mila avviamenti a tem-
po indeterminato nel 2015 e a 300mila circa nell’an-
no successivo, a cui corrisponde un aumento netto 
dell’incidenza degli avviamenti a tempo indetermina-
to pari al 13,1% e all’8,0% nel 2015 e nel 2016, rispet-
tivamente13.

In entrambi i casi si tratta di oltre la metà degli av-
viamenti eleggibili a tempo indeterminato registrati 
nell’anno.

Il valore controfattuale stimato per il 2015 corri-
sponde a un valore superiore del 10% rispetto a quan-
to registrato nel 2014, suggerendo che in assenza di 
modifiche normative vi sarebbe stato comunque un 
incremento delle assunzioni a tempo indeterminato, 
dovuto verosimilmente alla ripresa della crescita.  

Il valore controfattuale del 2016, che risulta infe-
riore del 40% circa rispetto al 2014, risente in qual-

che misura dell’effetto anticipo, dovuto alla riduzione 
dei benefici nel 2016, fenomeno che ha concentrato 
una quota rilevante di avviamenti nell’ultimo trime-
stre del 2015, anticipando avviamenti che, in assenza 
di modifiche normative, sarebbero avvenuti nell’anno 
successivo.

Nel biennio quindi, considerando i soli avviamen-
ti eleggibili agli incentivi, su poco più di 2 milioni di 
avviamenti, il 44,1%, corrispondente a 906mila avvia-
menti, risulta dovuto alle modifiche normative.

Le due figure seguenti (11 e 12) riportano le sti-
me dell’effetto netto delle due misure e dello scenario 
controfattuale secondo il valore della FV.

Da ultimo, al fine di effettuare analisi di robustez-
za, il modello è stato stimato negli anni nei quali le due 
misure non erano vigenti ottenendo una stima dell’ef-
fetto statisticamente nulla, tranne che nella regione 
immediatamente a destra della soglia (figura 13), vale 

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Tabella 5
Avviamenti eleggibili: stima dell’effetto netto nel 2015 e nel 2016

 

2015 2016 Totale

Valori 
assoluti

% Valori 
assoluti

% Valori  
assoluti

%

Avviamenti 
osservati

A tempo  
determinato 3.289.261 71,1 3.042.439 80,9 6.331.771 75,5

A tempo  
indeterminato 1.336.323 28,9 717.521 19,1 2.053.873 24,5

Totale 4.625.585 100,0 3.759.959 100,0 8.385.644 100,0

Stime  
RDD

A tempo  
determinato 3.274.594 70,8   3.057.048 81,3   6.331.613 75,5  

A tempo 
indeterm.

Effetto 
netto 606.586 13,1 44,9 299.711 8,0 42,6 906.356 10,8 44,1

Valore 
controfatt. 744.404 16,1 55,1 403.200 10,7 57,4 1.147.675 13,7 55,9

Totale 1.350.991 29,2 100,0 702.911 18,7 100,0 2.054.031 24,5 100,0

Totale   4.625.585 100,0   3.759.959 100,0   8.385.644 100,0  

13	 La stima dell’impatto netto delle due misure nel 2015 ottenuto nel citato lavoro dell’Inapp (Centra, Gualtieri 2016) ri-
sulta inferiore e pari al 10,5%. La differenza è dovuta, molto verosimilmente, alla diversa base dati utilizzata, derivata 
dal medesimo registro amministrativo (SISCO, MLPS) ma diffusa in un formato (Microdati per la ricerca, MLPS) che non 
consentiva allora di scorporare alcune categorie di lavoro non ammissibili agli sgravi, principalmente lavoro domestico 
e settore pubblico. 
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Figura 11
Anno 2015. Numero di avviamenti secondo la forcing variable: stima dell’effetto netto

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Figura 12
Anno 2016. Numero di avviamenti secondo la forcing variable: stima dell’effetto netto
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a dire per rapporti di lavoro avviati con distanze mol-
to brevi dalla conclusione dell’ultimo rapporto e tem-
po indeterminato o per primi ingressi nell’occupazio-
ne. Negli anni 2010-2014 sono stati comunque attivi 
provvedimenti di incentivo all’occupazione a tempo 
indeterminato che hanno riguardato in larga misura 
la fascia più giovane della popolazione, concentrata 
su valori della FV di poco superiori alla soglia di am-
missibilità, anche se tali provvedimenti non prevede-
vano una specifica soglia di ammissibilità. Tale effetto 
è dovuto alla più bassa incidenza tra i giovani di in-
gressi con contratto a tempo indeterminato e alle mo-
dalità di costruzione della FV per gli avviamenti riferiti 
a lavoratori che non hanno avuto nel periodo conside-
rato alcun avviamento a tempo indeterminato. Nella 
regione immediatamente a destra della soglia v’è per-
tanto una quota elevata di giovani, ai quali sono sta-
ti destinati nel periodo 2010-2014 provvedimenti rile-
vanti destinati all’assunzione a tempo indeterminato, 
come il Programma Garanzia per i Giovani e il D.Lgs. 
n. 76/2013, che spiegano in qualche misura la presen-
za di un effetto a ridosso della soglia anche negli anni 
di non trattamento.

5. Conclusioni
Le due misure analizzate, la possibilità di fruire di uno 
sgravio contributivo ‑ totale nel 2015 e parziale nell’an-
no successivo ‑ per le assunzioni a tempo indetermi-
nato e la modifica della disciplina sul licenziamento 
introdotta dal contratto a tutele crescenti, hanno avu-
to un impatto rilevante sull’aumento dell’occupazio-
ne stabile, sia nel 2015 che, in misura minore, nell’an-
no successivo. Nel 2015 l’impatto congiunto delle 
due misure ha generato un aumento del 13,1% della 
quota di nuove assunzioni nel lavoro stabile sul tota-
le degli avviamenti nell’occupazione dipendente, cor-
rispondente a circa 606.000 contratti addizionali; nel 
2016 l’effetto in termini di quota di assunzioni sul to-
tale è pari all’8,0% e a 300mila nuove assunzioni. Con-
siderando congiuntamente il biennio di disponibilità 
degli incentivi, 2015-2016, l’effetto complessivo corri-
sponde a oltre 900mila occupati nel periodo. I risulta-
ti, pur riferendosi all’impatto congiunto degli incenti-
vi contributivi e del contratto a tutele crescenti, come 
più volte ricordato, non consentono di identificare la 
quota parte della seconda misura.

Tali risultati sono decisamente degni di nota, dal 

Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Figura 13
Media anni 2010-2014, placebo test. Numero di avviamenti secondo la forcing variable:  
stima dell’effetto netto
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momento che rivelano che le misure varate hanno 
consentito di recuperare in un biennio l’occupazione 
persa nel corso degli anni di crisi. I risultati non consi-
derano poi l’impatto sulle trasformazioni di contratti a 
termine in rapporti di lavoro stabile, che, se positivo, 
ha verosimilmente aumentato la qualità dell’occupa-
zione in termini di sicurezza del posto di lavoro. Il flus-
so di cessazioni inoltre non ha mostrato incrementi ri-
levanti negli anni successivi alle assunzioni avvenute 
tramite la fruizione dell’incentivo, come in realtà si te-
meva, qualificando ancor più positivamente i risulta-
ti ottenuti.

La drastica riduzione del costo del lavoro dovu-
to all’esonero contributivo ha certamente giocato un 
ruolo decisivo, confermato dall’incremento marcato 
delle assunzioni a tempo indeterminato negli ultimi 
due mesi del 2015, immediatamente dopo l’annuncio 
della riduzione dei benefici per l’anno successivo. Tut-
tavia, parallelamente alla riduzione e poi all’abolizione 
degli incentivi generalizzati, il flusso di nuovi contrat-
ti a tempo indeterminato ha perso progressivamente 
lo slancio iniziale e ha ripreso a crescere a tassi simi-
li a quelli del periodo precedente all’introduzione de-
gli incentivi, mentre i nuovi rapporti di lavoro a tem-
po determinato hanno registrato dall’inizio del 2017 
tassi di crescita più sostenuti rispetto a quelli a tem-
po indeterminato. Dall’inizio della fase di ripresa del-
la crescita fino a tutto il 2017, il contributo all’aumen-
to dell’occupazione dipendente, pur in un momento 
di forte incremento, è venuto principalmente dal la-

voro a termine, ad eccezione del biennio 2015-2016, 
paventando la possibilità che l’aumento dell’occupa-
zione a tempo indeterminato nel periodo considerato 
non abbia avuto carattere strutturale, ma meramente 
episodico, limitato al solo biennio di disponibilità del-
lo sgravio contributivo. Venuti meno gli incentivi sem-
bra che il flusso di nuovi contratti a tempo indetermi-
nato abbia ripreso il trend precedente, che avrebbe in 
larga misura un carattere strutturale.

Alcuni ulteriori elementi trattati contribuiscono a 
disegnare un quadro per molti versi delicato e pro-
spettive non sufficientemente chiare sul modello di 
evoluzione del mercato del lavoro nella fase di ripresa 
della crescita economica. Un livello dell’occupazione 
ai massimi storici, parallelamente al volume del pro-
dotto interno lordo che sconta ancora circa 4,4 pun-
ti percentuali da recuperare rispetto al 2008, tende a 
minare la possibilità di migliorare i livelli di produttivi-
tà. Il quadro esposto pone domande sugli assetti che 
il mercato del lavoro e l’intero sistema economico as-
sumerà nel futuro, pur proseguendo la fase espansi-
va dell’economia. 

In conclusione, le evidenze presentate portano a 
ipotizzare che l’aver agito solo dal lato dell’offerta di 
lavoro con strumenti (pur efficaci) di stimolo alle as-
sunzioni stabili non sia stato sufficiente a garantire 
alla crescita dell’occupazione un carattere struttura-
le, rivelando che, in assenza di incentivi, una tenden-
za alla flessibilizzazione dei contratti sembra prevale-
re anche nelle fasi espansive.
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Appendice – Stime dei modelli. Anno 2015, T=0

Model: ( )α β ϑ ε= + = + +0 0 0 0log log | 0y g T X  

Coefficienti non 
standardizzati

Coefficienti 
std

t Sign.

T Errore std Beta

Costante 5,469 2,391   2,287 0,023
ln(g) -0,506 0,023 -0,670 -22,317 0,000
Genere Femmina -0,111 0,301 -0,007 -0,367 0,713

Ripartizione 
sede lavoro 
all’avviamento

Nord Est -0,348 0,364 -0,019 -0,956 0,340
Centro -1,119 0,380 -0,065 -2,946 0,003
Sud e Isole -0,036 0,338 -0,002 -0,107 0,915

Titolo di studio
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni 0,859 0,617 0,023 1,391 0,165
Diploma sec. sup 5 anni 1,078 0,325 0,063 3,322 0,001
Titolo universitario 0,294 0,536 0,013 0,549 0,583

Età in classi

Da 25 a 34 anni -0,614 0,408 -0,035 -1,503 0,134
Da 35 a 44 anni -0,414 0,457 -0,022 -0,906 0,365
Da 45 a 54 anni -0,521 0,442 -0,027 -1,177 0,240
Da 55 a 64 anni 0,455 0,540 0,020 0,843 0,400
Da 65 a 74 anni -0,043 1,581 0,000 -0,027 0,978

Settore 
di attività 
economica

B	 -	Estrazione di minerali da cave e miniere 6,362 3,572 0,032 1,781 0,076
C	 -	Attività manifatturiere 5,415 1,851 0,342 2,926 0,004
D	 -	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 9,961 3,528 0,051 2,823 0,005
E	 -	�Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  

e risanamento 9,315 2,604 0,092 3,577 0,000

F	 -	Costruzioni 5,635 1,895 0,352 2,973 0,003
G	 -	�Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli 4,409 1,883 0,217 2,341 0,020

H	 -	Trasporto e magazzinaggio 5,775 1,992 0,178 2,900 0,004
I	 -	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 4,389 1,936 0,270 2,268 0,024
J	 -	Servizi di informazione e comunicazione 5,349 2,021 0,119 2,646 0,008
K	 -	Attività finanziarie e assicurative 10,338 2,482 0,109 4,165 0,000
L	 -	Attività immobiliari 19,269 2,865 0,133 6,725 0,000
M	-	Attività professionali, scientifiche e tecniche 2,724 1,834 0,051 1,485 0,138
N	 -	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 3,881 1,839 0,121 2,110 0,035
O	 -	�Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria 3,260 2,323 0,038 1,403 0,161

P	 -	Istruzione 2,312 1,936 0,111 1,194 0,233
Q	 -	Sanità e assistenza sociale 5,090 2,083 0,109 2,444 0,015
R	 -	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 2,950 2,114 0,054 1,395 0,164
S	 -	Altre attività di servizi 4,269 1,969 0,091 2,168 0,031
T	 -	�Attività di famiglie e convivenze: datori di lavoro domestico; 

auto-produzione 10,614 4,501 0,039 2,358 0,019

U	 -	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 18,289 11,737 0,023 1,558 0,120

Professione

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione -0,039 1,710 -0,002 -0,023 0,982
Professioni tecniche -0,562 1,631 -0,024 -0,345 0,731
Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio 0,065 1,620 0,003 0,040 0,968
Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi -1,799 1,641 -0,115 -1,096 0,274
Artigiani, operai specializzati e agricoltori -1,176 1,653 -0,070 -0,711 0,477
Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili  

e conducenti di veicoli -2,971 1,708 -0,123 -1,740 0,083

Professioni non qualificate -1,679 1,663 -0,103 -1,010 0,313

Cittadinanza Comunitaria -0,362 0,552 -0,011 -0,655 0,513
Extracomunitaria -0,185 0,351 -0,009 -0,528 0,598

Mese

2 -0,828 0,351 -0,043 -2,360 0,019
3 -0,022 0,395 -0,001 -0,057 0,955
4 1,082 0,361 0,061 3,000 0,003
5 0,276 0,342 0,014 0,807 0,420
6 0,445 0,462 0,019 0,964 0,336
7 -0,022 0,506 -0,001 -0,043 0,966
8 1,675 0,512 0,059 3,268 0,001
9 0,269 0,324 0,020 0,831 0,406
10 0,480 0,348 0,027 1,379 0,169
11 0,860 0,421 0,039 2,043 0,042
12 0,708 0,432 0,030 1,641 0,102

Variazione VA nel settore 14,036 13,656 0,020 1,028 0,305
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Anno 2015, T=1

Model: ( )α β ϑ ε= + = + +1 1 1 1log log | 1y g T X  

Coefficienti non 
standardizzati

Coefficienti 
std

t Sign.

T Errore std Beta

Costante 12,538 0,875   14,327 0,000
ln(g) -0,554 0,014 -0,574 -38,233 0,000
Genere Femmina -0,113 0,083 -0,014 -1,358 0,174

Ripartizione 
sede lavoro 
all’avviamento

Nord Est 0,040 0,112 0,003 0,356 0,722
Centro 0,005 0,101 0,000 0,050 0,960
Sud e Isole -0,133 0,097 -0,012 -1,363 0,173

Titolo di studio
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni 0,765 0,170 0,029 4,486 0,000
Diploma sec. sup 5 anni 0,222 0,098 0,019 2,277 0,023
Titolo universitario 0,876 0,132 0,080 6,641 0,000

Età in classi

Da 25 a 34 anni -0,314 0,113 -0,026 -2,781 0,005
Da 35 a 44 anni -0,889 0,107 -0,075 -8,287 0,000
Da 45 a 54 anni -0,853 0,114 -0,065 -7,476 0,000
Da 55 a 64 anni -0,452 0,161 -0,020 -2,805 0,005
Da 65 a 74 anni -1,675 0,440 -0,024 -3,804 0,000

Settore 
di attività 
economica

B	 -	Estrazione di minerali da cave e miniere -0,777 1,600 -0,003 -0,486 0,627
C	 -	Attività manifatturiere 0,876 0,432 0,058 2,025 0,043
D	 -	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 2,050 1,361 0,010 1,507 0,132
E	 -	�Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  

e risanamento 0,954 0,668 0,011 1,429 0,153

F	 -	Costruzioni 0,172 0,441 0,012 0,389 0,697
G	 -	�Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli 0,871 0,437 0,052 1,993 0,046

H	 -	Trasporto e magazzinaggio 0,760 0,465 0,025 1,632 0,103
I	 -	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione -0,111 0,431 -0,007 -0,258 0,796
J	 -	Servizi di informazione e comunicazione -0,749 0,445 -0,044 -1,684 0,092
K	 -	Attività finanziarie e assicurative 1,497 0,679 0,017 2,206 0,027
L	 -	Attività immobiliari 1,107 0,693 0,012 1,597 0,110
M	-	Attività professionali, scientifiche e tecniche 0,876 0,491 0,022 1,783 0,075
N	 -	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 0,660 0,447 0,025 1,477 0,140
O	 -	�Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria 0,051 0,474 0,002 0,107 0,915

P	 -	Istruzione -1,343 0,436 -0,189 -3,083 0,002
Q	 -	Sanità e assistenza sociale 0,820 0,462 0,026 1,776 0,076
R	 -	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento -0,586 0,467 -0,018 -1,256 0,209
S	 -	Altre attività di servizi 0,501 0,484 0,013 1,034 0,301
T	 -	�Attività di famiglie e convivenze: datori di lavoro domestico; 

auto-produzione 1,810 1,480 0,008 1,222 0,222

U	 -	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali -0,657 2,719 -0,001 -0,242 0,809

Professione

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione -3,069 0,746 -0,453 -4,114 0,000
Professioni tecniche -2,434 0,748 -0,122 -3,255 0,001
Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio -1,694 0,750 -0,087 -2,259 0,024
Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi -2,633 0,749 -0,217 -3,514 0,000
Artigiani, operai specializzati e agricoltori -2,327 0,751 -0,158 -3,099 0,002
Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili  

e conducenti di veicoli -2,902 0,762 -0,128 -3,808 0,000

Professioni non qualificate -2,549 0,747 -0,161 -3,414 0,001

Cittadinanza Comunitaria 0,218 0,190 0,007 1,148 0,251
Extracomunitaria -0,830 0,184 -0,042 -4,514 0,000

Mese

2 0,102 0,166 0,005 0,611 0,541
3 0,201 0,158 0,010 1,270 0,204
4 0,310 0,163 0,016 1,906 0,057
5 0,205 0,163 0,010 1,259 0,208
6 -0,104 0,167 -0,005 -0,625 0,532
7 0,107 0,177 0,005 0,605 0,545
8 0,089 0,207 0,003 0,432 0,666
9 0,273 0,148 0,019 1,844 0,065
10 0,184 0,162 0,009 1,132 0,258
11 0,042 0,163 0,002 0,256 0,798
12 1,005 0,148 0,060 6,790 0,000

Variazione VA nel settore -10,140 4,823 -0,015 -2,102 0,036
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Anno 2016, T=0

Model: ( )α β ϑ ε= + = + +0 0 0 0log log | 0y g T X  

Coefficienti non 
standardizzati

Coefficienti 
std

t Sign.

T Errore std Beta

Costante 8,913 2,294   3,884 0,000
ln(g) -0,686 0,023 -0,825 -30,341 0,000
Genere Femmina -0,085 0,256 -0,005 -0,331 0,741

Ripartizione 
sede lavoro 
all’avviamento

Nord Est 0,693 0,322 0,036 2,151 0,032
Centro -0,064 0,323 -0,003 -0,199 0,842
Sud e Isole -0,026 0,250 -0,002 -0,103 0,918

Titolo di studio
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni -1,418 0,466 -0,042 -3,041 0,003
Diploma sec. sup 5 anni 0,204 0,298 0,012 0,685 0,494
Titolo universitario 0,924 0,497 0,042 1,859 0,064

Età in classi

Da 25 a 34 anni 0,178 0,457 0,009 0,391 0,696
Da 35 a 44 anni 0,046 0,434 0,003 0,105 0,916
Da 45 a 54 anni 0,866 0,417 0,044 2,078 0,038
Da 55 a 64 anni 2,520 0,522 0,092 4,829 0,000
Da 65 a 74 anni -1,136 1,527 -0,011 -0,744 0,457

Settore 
di attività 
economica

B	 -	Estrazione di minerali da cave e miniere -8,745 4,069 -0,033 -2,149 0,032
C	 -	Attività manifatturiere 1,191 1,870 0,070 0,637 0,525
D	 -	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata -3,211 4,086 -0,014 -0,786 0,432
E	 -	�Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  

e risanamento 0,567 2,430 0,006 0,234 0,815

F	 -	Costruzioni 1,136 1,890 0,068 0,601 0,548
G	 -	�Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli 0,574 1,939 0,027 0,296 0,767

H	 -	Trasporto e magazzinaggio 2,394 1,942 0,072 1,233 0,218
I	 -	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 0,537 1,911 0,032 0,281 0,779
J	 -	Servizi di informazione e comunicazione 0,854 2,135 0,019 0,400 0,689
K	 -	Attività finanziarie e assicurative 0,688 2,493 0,007 0,276 0,783
L	 -	Attività immobiliari -3,024 2,601 -0,024 -1,163 0,246
M	-	Attività professionali, scientifiche e tecniche 1,231 2,044 0,025 0,602 0,547
N	 -	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 2,014 2,065 0,056 0,975 0,330
O	 -	�Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria 2,189 2,458 0,023 0,891 0,374

P	 -	Istruzione -0,547 1,970 -0,020 -0,277 0,782
Q	 -	Sanità e assistenza sociale 0,807 2,072 0,018 0,389 0,697
R	 -	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento -2,027 2,060 -0,035 -0,984 0,326
S	 -	Altre attività di servizi 0,118 1,985 0,002 0,059 0,953
T	 -	�Attività di famiglie e convivenze: datori di lavoro domestico; 

auto-produzione -3,301 4,189 -0,013 -0,788 0,431

U	 -	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 12,845 8,440 0,022 1,522 0,129

Professione

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione -0,837 1,472 -0,029 -0,568 0,570
Professioni tecniche 0,695 1,415 0,028 0,491 0,623
Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio -0,370 1,401 -0,018 -0,264 0,792
Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi -0,998 1,346 -0,066 -0,742 0,459
Artigiani, operai specializzati e agricoltori -1,918 1,344 -0,094 -1,428 0,154
Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili  

e conducenti di veicoli -2,749 1,325 -0,106 -2,074 0,039

Professioni non qualificate -1,970 1,356 -0,103 -1,453 0,147

Cittadinanza Comunitaria -0,335 0,505 -0,010 -0,664 0,507
Extracomunitaria -0,410 0,339 -0,020 -1,207 0,228

Mese

2 -0,211 0,330 -0,012 -0,640 0,523
3 0,502 0,338 0,024 1,484 0,139
4 0,970 0,352 0,055 2,753 0,006
5 1,519 0,395 0,065 3,844 0,000
6 -0,391 0,408 -0,016 -0,959 0,338
7 -0,094 0,407 -0,004 -0,231 0,817
8 -0,667 0,498 -0,020 -1,339 0,181
9 -0,061 0,336 -0,003 -0,180 0,857
10 1,162 0,346 0,055 3,357 0,001
11 0,796 0,394 0,033 2,021 0,044
12 0,690 0,438 0,026 1,575 0,116

Variazione VA nel settore 26,725 13,910 0,029 1,921 0,055
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Anno 2016, T=1

Model: ( )α β ϑ ε= + = + +1 1 1 1log log | 1y g T X  

Coefficienti non 
standardizzati

Coefficienti 
std

t Sign.

T Errore std Beta

Costante 11,016 0,998   11,042 0,000
ln(g) -0,534 0,016 -0,549 -33,286 0,000
Genere Femmina -0,098 0,090 -0,011 -1,089 0,276

Ripartizione 
sede lavoro 
all’avviamento

Nord Est -0,354 0,126 -0,025 -2,817 0,005
Centro -0,337 0,113 -0,030 -2,995 0,003
Sud e Isole -0,132 0,111 -0,012 -1,186 0,236

Titolo di studio
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni 0,400 0,185 0,017 2,165 0,030
Diploma sec. sup 5 anni -0,023 0,103 -0,002 -0,222 0,824
Titolo universitario 0,129 0,145 0,012 0,890 0,373

Età in classi

Da 25 a 34 anni -0,401 0,124 -0,036 -3,230 0,001
Da 35 a 44 anni -0,583 0,118 -0,053 -4,951 0,000
Da 45 a 54 anni -0,786 0,123 -0,063 -6,377 0,000
Da 55 a 64 anni -0,582 0,173 -0,029 -3,369 0,001
Da 65 a 74 anni -0,189 0,448 -0,003 -0,422 0,673

Settore 
di attività 
economica

B	 -	Estrazione di minerali da cave e miniere 2,869 1,757 0,012 1,633 0,103
C	 -	Attività manifatturiere 1,160 0,458 0,077 2,531 0,011
D	 -	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 0,734 1,542 0,004 0,476 0,634
E	 -	�Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  

e risanamento 0,810 0,699 0,011 1,158 0,247

F	 -	Costruzioni 1,146 0,463 0,081 2,474 0,013
G	 -	�Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli 1,571 0,464 0,095 3,386 0,001

H	 -	Trasporto e magazzinaggio 0,944 0,498 0,035 1,898 0,058
I	 -	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione -0,062 0,455 -0,005 -0,136 0,892
J	 -	Servizi di informazione e comunicazione -0,658 0,471 -0,045 -1,398 0,162
K	 -	Attività finanziarie e assicurative 1,636 0,777 0,019 2,106 0,035
L	 -	Attività immobiliari 1,392 0,783 0,016 1,778 0,075
M	-	Attività professionali, scientifiche e tecniche 1,075 0,532 0,027 2,022 0,043
N	 -	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 0,785 0,472 0,035 1,666 0,096
O	 -	�Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria -0,052 0,504 -0,002 -0,104 0,917

P	 -	Istruzione -0,441 0,465 -0,053 -0,949 0,342
Q	 -	Sanità e assistenza sociale 1,172 0,488 0,044 2,403 0,016
R	 -	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento -0,670 0,493 -0,025 -1,359 0,174
S	 -	Altre attività di servizi 0,931 0,514 0,025 1,812 0,070
T	 -	�Attività di famiglie e convivenze: datori di lavoro domestico; 

auto-produzione 1,199 1,476 0,006 0,812 0,417

U	 -	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali -0,095 2,026 0,000 -0,047 0,963

Professione

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione -1,914 0,867 -0,261 -2,208 0,027
Professioni tecniche -1,764 0,872 -0,099 -2,023 0,043
Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio -0,783 0,870 -0,039 -0,899 0,369
Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi -1,855 0,867 -0,173 -2,141 0,032
Artigiani, operai specializzati e agricoltori -2,106 0,872 -0,149 -2,416 0,016
Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili  

e conducenti di veicoli -1,874 0,879 -0,086 -2,132 0,033

Professioni non qualificate -2,026 0,869 -0,142 -2,331 0,020

Cittadinanza Comunitaria 0,142 0,202 0,005 0,705 0,481
Extracomunitaria -0,069 0,198 -0,004 -0,347 0,728

Mese

2 -0,051 0,199 -0,003 -0,256 0,798
3 -0,110 0,199 -0,006 -0,555 0,579
4 0,252 0,193 0,013 1,307 0,191
5 -0,202 0,193 -0,011 -1,047 0,295
6 0,033 0,189 0,002 0,176 0,860
7 0,186 0,198 0,010 0,942 0,346
8 -0,140 0,227 -0,006 -0,618 0,537
9 -0,035 0,171 -0,003 -0,206 0,837
10 -0,241 0,179 -0,015 -1,351 0,177
11 -0,312 0,181 -0,018 -1,726 0,084
12 0,380 0,192 0,020 1,986 0,047

Variazione VA nel settore 0,202 5,576 0,000 0,036 0,971
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Media anni 2010-2014, T=0

Model: ( )α β ϑ ε= + = + +0 0 0 0log log | 0y g T X  

Coefficienti non 
standardizzati

Coefficienti 
std

t Sign.

T Errore std Beta

Costante 7,536 2,081   3,621 0,000
ln(g) -0,392 0,020 -0,525 -19,852 0,000
Genere Femmina 0,511 0,279 0,020 1,829 0,068

Ripartizione 
sede lavoro 
all’avviamento

Nord Est 0,013 0,464 0,000 0,028 0,977
Centro -1,580 0,462 -0,038 -3,420 0,001
Sud e Isole -0,942 0,362 -0,044 -2,598 0,010

Titolo di studio
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni -0,559 0,549 -0,008 -1,018 0,309
Diploma sec. sup 5 anni -0,373 0,372 -0,012 -1,004 0,316
Titolo universitario 2,055 0,547 0,050 3,760 0,000

Età in classi

Da 25 a 34 anni 0,709 0,385 0,022 1,844 0,066
Da 35 a 44 anni 1,731 0,396 0,054 4,375 0,000
Da 45 a 54 anni 3,143 0,443 0,067 7,100 0,000
Da 55 a 64 anni 3,844 0,529 0,090 7,260 0,000
Da 65 a 74 anni 4,071 2,139 0,015 1,904 0,058

Settore 
di attività 
economica

B	 -	Estrazione di minerali da cave e miniere 10,899 3,425 0,024 3,182 0,002
C	 -	Attività manifatturiere 2,929 1,608 0,147 1,822 0,069
D	 -	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 22,435 5,471 0,035 4,101 0,000
E	 -	�Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  

e risanamento -0,691 1,942 -0,003 -0,356 0,722

F	 -	Costruzioni 2,726 1,592 0,120 1,712 0,087
G	 -	�Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli 2,241 1,624 0,072 1,380 0,168

H	 -	Trasporto e magazzinaggio 0,257 1,566 0,004 0,164 0,870
I	 -	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 1,899 1,633 0,120 1,163 0,245
J	 -	Servizi di informazione e comunicazione 3,086 1,866 0,029 1,654 0,099
K	 -	Attività finanziarie e assicurative 4,131 2,362 0,025 1,749 0,081
L	 -	Attività immobiliari 2,468 2,426 0,010 1,018 0,309
M	-	Attività professionali, scientifiche e tecniche 3,873 1,810 0,043 2,139 0,033
N	 -	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 3,886 1,685 0,053 2,306 0,022
O	 -	�Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria 2,104 1,907 0,016 1,103 0,270

P	 -	Istruzione -0,802 1,710 -0,024 -0,469 0,639
Q	 -	Sanità e assistenza sociale 0,994 1,842 0,009 0,540 0,590
R	 -	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento -1,197 1,768 -0,009 -0,677 0,499
S	 -	Altre attività di servizi 4,814 1,768 0,048 2,723 0,007
T	 -	�Attività di famiglie e convivenze: datori di lavoro domestico; 

auto-produzione -14,467 4,679 -0,022 -3,092 0,002

U	 -	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali -67,617 11,216 -0,046 -6,029 0,000

Professione

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione -2,091 1,527 -0,035 -1,369 0,172
Professioni tecniche 0,256 1,554 0,008 0,165 0,869
Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio -0,447 1,549 -0,016 -0,289 0,773
Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi -3,242 1,592 -0,182 -2,036 0,042
Artigiani, operai specializzati e agricoltori -2,238 1,571 -0,069 -1,424 0,155
Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili  

e conducenti di veicoli -2,260 1,567 -0,045 -1,442 0,150

Professioni non qualificate -2,673 1,591 -0,104 -1,680 0,094

Cittadinanza Comunitaria 0,858 0,491 0,016 1,748 0,081
Extracomunitaria -0,557 0,399 -0,019 -1,394 0,164

Mese

2 -0,088 0,282 -0,004 -0,314 0,754
3 -0,492 0,326 -0,018 -1,508 0,132
4 0,176 0,370 0,007 0,476 0,634
5 0,581 0,315 0,020 1,843 0,066
6 -0,281 0,386 -0,007 -0,727 0,468
7 0,373 0,361 0,009 1,033 0,302
8 -0,104 0,435 -0,002 -0,240 0,811
9 -0,310 0,270 -0,015 -1,151 0,250
10 0,843 0,305 0,029 2,764 0,006
11 -0,662 0,425 -0,015 -1,559 0,120
12 0,684 0,436 0,014 1,568 0,118

Variazione VA nel settore -1,913 11,315 -0,002 -0,169 0,866
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Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017Fonte: Elaborazioni Inapp su dati SISCO, MLPS, 2017

Media anni 2010-2014, T=1

Model: ( )α β ϑ ε= + = + +1 1 1 1log log | 1y g T X  

Coefficienti non 
standardizzati

Coefficienti 
std

t Sign.

T Errore std Beta

Costante 17,434 1,080   16,140 0,000
ln(g) -1,131 0,017 -1,201 -66,252 0,000
Genere Femmina 0,254 0,129 0,026 1,973 0,049

Ripartizione 
sede lavoro 
all’avviamento

Nord Est -0,259 0,179 -0,009 -1,451 0,147
Centro -0,205 0,163 -0,010 -1,253 0,210
Sud e Isole -0,045 0,153 -0,002 -0,296 0,767

Titolo di studio
Qualifica o diploma sec. sup 3/4 anni 0,690 0,248 0,015 2,782 0,005
Diploma sec. sup 5 anni 0,578 0,153 0,034 3,777 0,000
Titolo universitario 1,159 0,220 0,066 5,257 0,000

Età in classi

Da 25 a 34 anni -1,045 0,166 -0,049 -6,308 0,000
Da 35 a 44 anni -2,008 0,163 -0,095 -12,288 0,000
Da 45 a 54 anni -1,232 0,178 -0,052 -6,915 0,000
Da 55 a 64 anni -1,005 0,262 -0,023 -3,831 0,000
Da 65 a 74 anni -3,058 0,704 -0,023 -4,344 0,000

Settore 
di attività 
economica

B	 -	Estrazione di minerali da cave e miniere -3,986 1,954 -0,011 -2,040 0,041
C	 -	Attività manifatturiere -1,600 0,408 -0,070 -3,925 0,000
D	 -	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 1,909 1,954 0,005 0,977 0,329
E	 -	�Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  

e risanamento -0,939 0,827 -0,007 -1,135 0,256

F	 -	Costruzioni -3,871 0,404 -0,272 -9,580 0,000
G	 -	�Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli -0,775 0,419 -0,028 -1,847 0,065

H	 -	Trasporto e magazzinaggio -2,670 0,474 -0,055 -5,632 0,000
I	 -	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione -0,939 0,399 -0,040 -2,351 0,019
J	 -	Servizi di informazione e comunicazione -1,483 0,479 -0,032 -3,097 0,002
K	 -	Attività finanziarie e assicurative -1,877 0,868 -0,012 -2,163 0,031
L	 -	Attività immobiliari -1,136 0,970 -0,006 -1,170 0,242
M	-	Attività professionali, scientifiche e tecniche -0,433 0,587 -0,005 -0,737 0,461
N	 -	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese -0,594 0,433 -0,014 -1,372 0,170
O	 -	�Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria 1,964 0,486 0,040 4,040 0,000

P	 -	Istruzione -2,203 0,407 -0,254 -5,418 0,000
Q	 -	Sanità e assistenza sociale -0,868 0,487 -0,015 -1,783 0,075
R	 -	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento -1,662 0,488 -0,028 -3,404 0,001
S	 -	Altre attività di servizi -1,425 0,540 -0,019 -2,640 0,008
T	 -	�Attività di famiglie e convivenze: datori di lavoro domestico; 

auto-produzione 9,270 1,040 0,053 8,914 0,000

U	 -	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali -2,813 4,632 -0,003 -0,607 0,544

Professione

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione -1,528 0,994 -0,145 -1,538 0,124
Professioni tecniche 0,118 0,996 0,004 0,119 0,906
Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio -1,614 1,001 -0,043 -1,613 0,107
Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi -1,759 0,980 -0,084 -1,795 0,073
Artigiani, operai specializzati e agricoltori -1,171 0,989 -0,068 -1,184 0,237
Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili  

e conducenti di veicoli -1,353 1,015 -0,040 -1,333 0,182

Professioni non qualificate -0,447 0,984 -0,017 -0,454 0,650

Cittadinanza Comunitaria 0,969 0,244 0,023 3,967 0,000
Extracomunitaria -3,776 0,251 -0,158 -15,026 0,000

Mese

2 -0,149 0,264 -0,004 -0,563 0,573
3 -0,081 0,254 -0,002 -0,320 0,749
4 -0,278 0,250 -0,008 -1,113 0,266
5 -0,858 0,249 -0,025 -3,444 0,001
6 -0,469 0,249 -0,014 -1,884 0,060
7 -0,531 0,262 -0,015 -2,025 0,043
8 -0,774 0,306 -0,016 -2,528 0,011
9 -0,423 0,228 -0,017 -1,856 0,064
10 -0,636 0,241 -0,019 -2,640 0,008
11 -0,892 0,252 -0,024 -3,537 0,000
12 -0,698 0,268 -0,017 -2,604 0,009

Variazione VA nel settore 1,666 4,939 0,002 0,337 0,736
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Se il sistema sanitario italiano, a guardare le statistiche mondiali, si pone 
come modello da seguire, esso, tuttavia, appare in crisi giacché il prin-
cipio fondante di universalità è messo a dura prova da un orientamento 
che parrebbe privilegiare un principio di selezione. Obiettivo del saggio 
è riflettere su alcuni aspetti dell’attuale sistema sanitario – in particolare 
sull’efficacia dei piani di rientro e sulle liste d’attesa – a partire dalla si-
tuazione campana, poiché il prisma della sanità locale sembra mostrare 
contraddizioni e caratteristiche dell’intera sanità in Italia.

According to international debate the Italian health system is regarded as 
a model to be followed. However it appeared to be in decline: a growing 
friction between the opening principle and the selection principle seems to 
have in fact compromised the founding principle of universality. The subject 
of this paper is the Italian health system and provides an input on how re-
gulations, in term of waiting list system and budgetary restraints, affect pe-
ople and their own health needs. It focuses on Campania Region case be-
cause the local health context faithfully seems to reflect Italian context.

Giuseppe Gargiulo
Dipartimento di Scienze Sociali 
Università di Napoli Federico II

Giustina Orientale  
Caputo
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Università di Napoli Federico II

La salute come una merce. Dalle strategie 
europee alla realtà campana*

1. Introduzione
Le indicazioni europee dell’ultimo decennio indivi-
duano nella salute anche un volano per la riduzione 
delle disuguaglianze; laddove, in Italia – proprio dal 
punto di vista degli accessi alle cure, delle differen-
ze in termini di speranza di vita media e nei tassi di 
mortalità infantile fra le regioni – le diseguaglianze 
appaiono crescenti nonostante il Servizio sanitario 
nazionale (Ssn) fornisca un finanziamento uniforme 
della spesa sanitaria su tutto il territorio nazionale. 
Pesano, infatti, ancora molto, lo storico divario Nord-
Sud in termini di sviluppo, dinamiche economiche, 
funzionamento del mercato del lavoro, incidenza di 

povertà, livelli medi di istruzione e non ultimo di dif-
fusione della cultura della prevenzione.

Eppure, per quanto possa sembrare strano, il siste-
ma sanitario italiano, a guardare le statistiche mon-
diali, funziona e addirittura si pone come un model-
lo da seguire e che continua a tenere fede – pur con 
profonde differenze territoriali – al principio di univer-
salismo. Un modello in crisi sul quale i vincoli di bi-
lancio, ma più ancora un nuovo paradigma, sembra-
no prevalere.

Obiettivo del presente saggio è quello di riflette-
re su alcuni aspetti dell’attuale sistema sanitario – in 
particolare sull’efficacia dei piani di rientro e sulle li-
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ste d’attesa – a partire dalla Campania1, poiché il pri-
sma della sanità locale sembra mostrare, con tutte le 
sue specificità, contraddizioni e caratteristiche dell’in-
tera sanità in Italia.

Nel paragrafo che segue si è considerato il quadro 
delle scelte italiano all’interno delle politiche in mate-
ria di salute e sanità che l’Europa si è data con il pro-
gramma 2020. Nel paragrafo 3 sono richiamate quelle 
che sembrano emergere dal modello sanitario italia-
no come questioni nodali e irrisolte. L’analisi della si-
tuazione sanitaria campana nel paragrafo 4 mette in 
evidenza la distanza fra principi annunciati e politiche 
realizzate, rintracciandone i fattori più o meno latenti 
e indagandone la natura.

2. La Sanità pubblica in Italia  
fra sostenibilità e diseguaglianze sociali
Se il Ssn italiano può ancora fregiarsi del titolo di si-
stema universalistico, molti indicatori segnalano che 
esso si presenta ormai come un modello decisamente 
più selettivo. Il sistema di finanziamento ancora pre-
valentemente pubblico con prestazioni assicurate a 
tutti, comincia a risentire delle molte restrizioni a se-
guito della priorità data al ripristino degli equilibri fi-
nanziari; e il settore della sanità è stato fra quelli più 
pesantemente interessati da tagli e riduzioni. Nel Rap-
porto della Corte dei conti del 2012 si legge in manie-
ra esplicita che «è indubitabile che quella sperimen-
tata in questi anni dal settore sanitario rappresenti 
l’esperienza più avanzata e più completa di quello che 
dovrebbe essere un processo di revisione della spe-
sa (spending review)» (Corte dei conti 2012, p. 248).

Un bene pubblico o un settore in perdita?  
La sanità e il pareggio di bilancio
Spinte oggettivamente contraddittorie generano diso-
rientamento e sfiducia. Se le indicazioni europee, in-
fatti, auspicano promozione e centralità di un nuovo 
concetto di salute e di benessere dei cittadini, i cam-
biamenti demografici e tecnologici ridefiniscono nuo-
vi soggetti e bisogni di cura, mentre le esigenze fi-
nanziarie che dettano le agende fissano le priorità e 
restringono le risorse destinate alla sanità. Quest’ul-
timo aspetto, nelle maglie di un regionalismo e di un 

federalismo fiscale mal interpretato, produce seri ri-
schi di acutizzazione delle differenze territoriali e ac-
centuazione delle diseguaglianze sociali. C’è, dunque, 
una contraddizione di fondo dentro cui l’Italia si di-
batte: da un lato la salute e il benessere vengono in-
dividuati come frontiere irrinunciabili, da riconosce-
re come diritto a un numero crescente di soggetti e 
per un tempo mediamente più lungo, e dall’altro la 
sanità viene individuata come uno dei comparti del-
la Pubblica amministrazione fonte di sprechi, area di 
disservizi, iniquità, ritardi e finanche di corruzione. Si 
rileva in altre parole – ed è questa la tesi – uno scolla-
mento fra narrazione e pratica: da un lato Salute 2020 
(WHO 2013) è il modello di politica europea che so-
stiene fortemente la promozione della salute – la sa-
lute per tutti – dall’altro, progressivo sotto-finanzia-
mento del sistema pubblico, rapporto non chiaro con 
la sanità privata, rischi di forte mercificazione della sa-
lute e, non da ultimo, drastici tagli al personale, con-
figurano una sanità pubblica azzoppata, sempre più 
diseguale e in forte difficoltà nel raggiungimento di 
quegli obiettivi che l’Europa indica.

Certo non va dimenticato che tutto ciò è avvenuto 
in una congiuntura economica mondiale complessiva 
di forte recessione, quando non di stagnazione eco-
nomica, che ha avuto più pesanti conseguenze nelle 
aree più a rischio già prima della crisi. Gli alti tassi di 
disoccupazione, la perdurante condizione di precarie-
tà e di cattiva qualità dei lavori, i mancati redditi, il ca-
rico maggiore di spese per le famiglie, l’aumento della 
povertà, sia assoluta che relativa, hanno contribuito, 
come numerosi indicatori oggi mostrano, a un netto 
peggioramento anche delle condizioni di salute del-
la popolazione.

Lo scarto fra narrazione della politica e attuazione 
delle politiche appare evidente quando si confronti-
no gli orientamenti definiti dall’Europa e la razionaliz-
zazione dei servizi sanitari andata più spesso a detri-
mento della quantità e della qualità dell’attenzione 
alla salute dei territori. Il momento attuale sembra 
avere segnato il passaggio dall’idea che la salute è un 
diritto fondamentale sancito dalla Costituzione, alla 
pratica secondo cui i servizi preposti alla salute pub-
blica, l’universalità delle cure e la possibilità di acces-

1	 Il presente articolo si basa su dati e informazioni provenienti da una ricerca sulla sanità in Campania realizzata dal dipar-
timento di Scienze sociali di Napoli per la Cgil FP Campania e i cui risultati sono in Orientale Caputo (2017). 
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so ad esse risultano costi da sacrificare sull’altare del-
la parità dei bilanci. I piani di rientro per le regioni fra 
cui la Campania hanno certo nella maggior parte dei 
casi ottenuto un ‘miglioramento dei conti’ ma, sem-
bra oggi chiaro, a caro prezzo.

Alcuni dati
I nodi cruciali di fronte ai quali si ritrova il Ssn sem-
brano fra gli altri: da un lato le difficoltà finanziarie e 
dall’altra l’aumento della domanda sanitaria frutto del 
miglioramento e dell’allungamento della vita media. A 
livello nazionale, la spesa sanitaria complessiva a par-
tire dal 2011 è diminuita e la spesa sanitaria pro-capi-
te – pure aumentata fra il 2014 e il 2015 dell’1,28% – 
rimane, comunque, ad un livello inferiore rispetto ai 
livelli precedenti la crisi economica e ampiamente al 
di sotto della spesa di altri Paesi dell’OCSE ad alto red-
dito. A riprova di quanto centrale stia diventando ave-
re il polso della situazione dei conti della sanità, l’I-
stat dal 2017 diffonde per la prima volta le stime sul 
sistema dei conti della sanità riferite al periodo 2012-
2016, costruito secondo la metodologia del System 
of Health Accounts (SHA) in linea con le regole conta-
bili dettate dal Sistema europeo dei conti, SEC 2010, 
che consente interessanti confronti internazionali. Se-
condo questa fonte, dunque, nel 2014 la spesa sani-
taria dell’Italia è significativamente inferiore rispetto 
a quella di altri importanti Paesi dell’Unione europea, 
sia in termini di valore pro-capite sia in rapporto al Pil. 
A fronte dei circa 2.404 euro per abitante spesi in Ita-
lia, Regno Unito, Francia e Germania spendono tra i 
3.000 e i 4.000 euro.

A livello nazionale e internazionale la performan-
ce del Ssn è, spesso, oggetto di dibattito e di giudizi 
contrastanti. Questo perché vengono presi in consi-
derazione, diversi indicatori. Un indice univoco infatti 
non esiste. Il World Health Report dell’Organizzazione 
mondiale della sanità nel 2000 (WHO 2000), ad esem-
pio, collocò l’Italia al secondo posto dopo la Francia, 
ma da allora non è più stata pubblicata una classifica 
così netta e quella classifica fu molto criticata.

Nel 2014, la classifica elaborata dall’Agenzia mul-
tinazionale dei media americana Bloomberg valu-
tò il Ssn italiano primo in Europa e terzo al mondo 
in termini di efficienza, e lì gli indicatori erano legati 
alle aspettative di vita e al finanziamento del sistema. 
Più critica è risultata la posizione complessiva italiana 
l’anno dopo: secondo l’Euro Health Consumer Index 

2016 (Björnberg 2017), che analizza e confronta 35 
Paesi europei sulla base di 48 indicatori che vanno dai 
dati statistici al livello di soddisfazione dei cittadini, l’I-
talia nel 2015 si colloca al 22° posto. Il rapporto sotto-
linea opportunamente l’estrema eterogeneità nazio-
nale. Infine, il Rapporto Health at a Glance prodotto 
dall’OECD che per il 2015 colloca l’Italia al 4° posto 
per aspettativa di vita, ma al 18° per livello di spesa, 
considera in maniera più veritiera uno scenario ete-
rogeneo rispetto alle varie realtà regionali e rispetto 
a diversi indicatori. Secondo questo Rapporto, l’assi-
stenza primaria e ospedaliera risultano al di sopra del-
la media, mentre in posizione arretrata il Paese si col-
loca per l’assistenza agli anziani e la prevenzione, così 
come è in ritardo anche rispetto all’incremento dell’u-
so dei farmaci generici. La tabella 1 riporta la perfor-
mance del sistema sanitario italiano rispetto ad alcu-
ni significativi indicatori del suddetto Rapporto OECD.

Ancora nel panorama internazionale l’Italia si po-
siziona tra i primi Paesi in termini di composizione del 
parco tecnologico e di disponibilità totale di apparec-
chiature Tac e Trm per milione di abitanti, conferman-
do, anche attraverso gli investimenti fatti in tecnolo-
gia “di punta”, di meritare il ranking elevato assegnato 
dagli osservatori internazionali (Osservatorio nazio-
nale sulla salute nelle regioni italiane 2017). Tutto ciò 
fornisce tuttavia un quadro in chiaroscuro e in for-
te evoluzione, poiché la questione è quella della for-
te differenza interregionale, fra spesa pubblica e Pil e 
di conseguenza fra stato di salute della popolazione e 
spesa sanitaria per cittadino a livello locale.

I divari territoriali economici e sociali – e la loro 
persistenza – si esprimono rispetto alle risorse di-
sponibili, alle condizioni di salute e alle diverse per-
formance: ad oggi in Italia si ritrovano da un lato 
regioni ancora alle prese con piani di rientro (come 
la Campania), dall’altro regioni che hanno già rag-
giunto molti dei traguardi nazionali fissati. Nei bi-
lanci delle famiglie la spesa sanitaria privata è or-
mai una componente stabile che cresce al crescere 
dell’età e questo rende diseguale l’accesso allo sta-
re bene, penalizzando chi ha redditi inferiori, gli an-
ziani e chi risiede in regioni meno ricche. Secondo il 
VII Rapporto RBM-Censis, nel 2017, 12,3 milioni di 
persone hanno rinviato o rinunciato ad almeno una 
prestazione sanitaria per ragioni economiche; valo-
re salito di 1,2 milioni di persone ossia del 10,9% ri-
spetto al 2016.
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3. Il modello sanitario italiano: i nodi
In una tipologia che analizza in chiave comparativa i si-
stemi sanitari di venti Paesi OCSE, ricostruendo i mo-
delli di finanziamento, di erogazione, il percorso sto-
rico seguito e le riforme che sono intervenute negli 
ultimi decenni, Toth (2009) riorganizza i diversi tipi di 
sanità, adottando la teoria della stratificazione, come 
sistemi misti che combinano tra loro meccanismi ete-
rogenei. Il Servizio sanitario italiano secondo questa 
lettura: a) presenta un modello di finanziamento tipico 
dei servizi sanitari universalistico; b) ha configurazione 
di sistema di produzione dei servizi sanitari di tipo inte-
grato; c) è un Ssn che, a differenza del modello puro 
prevede una remunerazione dei medici in quota capi-
taria e fee-for-service (per i medici di base), in stipendi 
e possibilità di pratica privata (sia per gli specialisti am-
bulatoriali che per i medici ospedalieri).

Il Ssn italiano è stato introdotto, come è noto, 
con la legge n. 833/1978 ed è fondato su principi di 
universalità, uguaglianza e equità, segnando, così, la 
fine del sistema mutualistico. Nel 1992, con il D.Lgs. 
n. 502/1992 di Riordino della disciplina in materia sa-
nitaria si realizza la seconda riforma sanitaria. Princi-
pi ispiratori sono l’aziendalizzazione (con cui le Usl 
si trasformano in Aziende, Asl), il diritto alla libera 
scelta per il cittadino del medico e del luogo di cura, 

e il diritto del medico di esercitare la propria attivi-
tà anche in forma libero-professionale. La complessi-
ficazione delle politiche sanitarie ha richiesto un nuo-
vo riordino nel 1999 con la cosiddetta Riforma Bindi, 
legge n. 229/1999, che dà il via alla terza riforma sa-
nitaria puntando a una razionalizzazione del Ssn. Con 
tale riforma sono riconfermati i principi fondanti e 
vengono ulteriormente ristrette le condizioni per po-
ter ottenere l’accreditamento in modo che non ci si-
ano strutture in eccesso rispetto al reale fabbisogno; 
viene definita l’esclusività del rapporto di lavoro tra 
medico e Ssn: una scelta remunerata e opzionale alla 
non esclusività del rapporto stesso.

A partire dalla fine degli anni ‘70 del secolo scor-
so, si può affermare che in Italia si sia assistito a un 
vero e proprio salto di paradigma: «all’idea che la sa-
lute è un fondamento e che è soprattutto una finalità 
primaria della crescita economica, si è sostituita qua-
si universalmente l’idea opposta: che i servizi pubbli-
ci di salute e l’universalità delle cure sono un ostacolo 
per la finanza pubblica e per lo sviluppo della ricchez-
za» (Berlinguer 2000, p. 20).

Alla lunga ciò ha determinato un diffuso sentire 
comune sul progressivo decadimento della sanità ita-
liana, valutazioni che alla prova dei fatti risultano per 
lo più luoghi comuni che contribuiscono a dare un’im-

Fonte: elaborazione degli Autori su dati Rapporto Health at a Glance 2015

Tabella 1
Le performance dell’Italia nel Rapporto Health at a Glance 2015

Performance sanitarie Stili di vita (la classifica Oecd 
mette in testa l’incidenza 
più bassa dei fenomeni)

Spesa sanitaria Dati su strutture e 
personale sanitario

Sopravvivenza cancro 
cervice: Italia al 3° posto
Speranza di vita alla 
nascita: Italia al 4° posto
Sopravvivenza cancro colon 
retto: Italia al 12° posto
Sopravvivenza cancro al 
seno: Italia al 15° posto
Mortalità 
cardiovascolare: Italia al 17° 
posto
Aspettativa di vita in buona 
salute a 65 anni: Italia al 19° 
posto

Consumo alcolici: Italia al 
4° posto
Rischio obesità in età 
adulta: Italia al 4° posto
Fumatori in età 
adulta: Italia al 24° posto
Rischio obesità infantile: 
Italia al 31° posto

Spesa sanitaria totale in 
rapporto al Pil: Italia al 
18° posto
Spesa sanitaria pubblica 
in rapporto al Pil: Italia 
al 16° posto

Numero Risonanze 
magnetiche: Italia al 3° 
posto
Numero medici: Italia 
all’8° posto
Numero Tac: Italia al 9° 
posto
Numero posti letto 
ospedali: Italia al 19° posto
Numero infermieri: Italia 
al 24° posto
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magine distorta del settore, peggiore di quella reale e 
vengono considerati al contrario buoni principi da cui 
far discendere buone prassi, a seconda delle neces-
sità (Dirindin 2014). A scapito della sedimentata in-
soddisfazione dei cittadini che sfugge di mano e dila-
ga (Cotrufo 2016). 

Il costo eccessivo della sanità pubblica nel suo 
complesso, l’elevata spesa privata conseguente e l’i-
dea che elevare i ticket per i ceti più abbienti possa 
produrre più equità nel sistema sono solo alcuni di 
questi luoghi comuni che in tempi di crisi hanno of-
ferto ai detrattori del Welfare State un’irrinunciabile 
occasione per sferrare un colpo ai principi del siste-
ma sanitario pubblico. Eppure quello italiano non ha 
costi più elevati del resto d’Europa; il significativo ral-
lentamento della dinamica della spesa sanitaria non 
si è affatto tradotto in migliore erogazione dei servi-
zi in termini di efficienza e appropriatezza, ma in una 
contrazione dei livelli essenziali di assistenza (Lea) 
nelle regioni sottoposte a piani di rientro data l’im-
possibilità di potenziare l’assistenza territoriale prece-
dentemente auspicata come forma di razionalizzazio-
ne della rete ospedaliera. L’apertura alla compresenza 
pubblico-privato ha determinato poi che il costo del-
le prestazioni erogate nel mercato privato sia inferiore 
al costo del ticket pubblico (che aumenta nel tempo) e 
ciò, ovviamente, comporta che gli introiti provenienti 
dai ceti medio-alti siano sottratti al pubblico e dirotta-
ti verso il privato. La conseguenza è l’affermazione di 
una sanità privata a rischio di inappropriatezza e una 
sanità pubblica impoverita e dequalificata per gli altri 
ceti. Quindi, la conseguenza ultima è che il principio 
fondante dell’universalismo del Ssn comincia ad es-
sere seriamente compromesso. Se il problema non è 
l’eventuale sostenibilità del sistema, ma la sua soprav-
vivenza, è in punta di principi che sono da rintracciar-
si le distorsioni. Infatti, il principio per cui il paziente è 
al centro del sistema e ha la possibilità di scelta rispet-
to al come e al dove curarsi, nonché quello del medi-
co di esercitare la propria attività, non potevano che 
realizzarsi con l’apertura al privato, prevedendo la sa-
nità pubblica a gestione diretta, la sanità privata ac-
creditata e la sanità privata stricto sensu. Col mecca-
nismo dell’accreditamento si regola la legittimazione 
delle strutture che è condizionata alla valutazione dei 
fabbisogni regionali. Si creano così le strutture stret-
tamente pubbliche, quelle private accreditate e quel-
le strettamente private. L’apertura al privato (stretta-

mente privato) all’interno della struttura pubblica ha 
reso necessari interventi normativi successivi su di-
verse questioni nodali. Su tutte si consideri quella dei 
rapporti lavorativi dei medici: da una parte lo Stato 
ha interesse nel regolare l’esercizio della professione 
medica e nel garantire il buon funzionamento del si-
stema, dall’altra i medici rivendicano (richiamando l’i-
deale francese della médicine libérale) la propria auto-
nomia professionale, sospettosi verso qualsiasi forma 
di ingerenza governativa in campo sanitario (Mapel-
li 2012). Precisamente, la contesa è sul rapporto di la-
voro: sullo status giuridico dei medici e sulle modali-
tà con cui essi vengono remunerati. Infatti, nel Ssn, 
almeno nella versione pura, i medici sono dipenden-
ti pubblici con stipendio fisso. La pratica privata non è 
esclusa giacché è concessa la facoltà di esercitare an-
che in forma autonoma. Negli anni ‘90 del secolo scor-
so è emersa la preoccupazione per l’acuirsi della tradi-
zionale distinzione tra i malati dell’ospedale e i malati 
del medico (Carricaburu e Mènoret 2005). Proprio in 
quegli anni, la preoccupazione era per la possibilità 
che il Ssn perdesse proprio quei medici di maggiore 
fama e, quindi, perdesse pazienti. Con la Riforma Bin-
di è stata introdotta la possibilità per i medici di sce-
gliere fra rapporto di lavoro esclusivo e non esclusivo 
(e a corollario di ciò si è determinata la incompatibi-
lità tra prestazione lavorativa nella sanità pubblica e 
prestazione lavorativa nella sanità privata accredita-
ta, mentre non è ritenuta incompatibile la prestazio-
ne lavorativa nella sanità pubblica con la prestazione 
lavorativa strettamente privata). I professionisti che 
scelgono il primo regime e quindi la possibilità di eser-
citare la propria libera professione solo per la strut-
tura pubblica per cui lavorano, lo fanno entro quell’i-
stituto della sanità che prende nome di intramoenia.

Delicata, dunque, diviene la tutela degli interessi 
a valenza pubblica di cui è portatrice la struttura sa-
nitaria onde evitare che il singolo paziente possa es-
sere strumentalizzato e dirottato da strutture pubbli-
che a strutture private. Nel concreto, per la funzione 
che le caratterizza, è al dispositivo delle liste d’attesa 
– che si moltiplicano – che si deve prestare maggio-
re attenzione.

La lista di attesa, strumento su cui fare leva per il ra-
zionamento dei servizi sanitari di un paese, è il primo 
dispositivo per mezzo del quale il cittadino/paziente 
entra in contatto col sistema dopo l’intermediazione 
del medico di base che indica anche la tempestività di 
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erogazione della prestazione necessaria in base all’ur-
genza del caso. Va da sé che se lo strumento non fun-
ziona, il paziente è immediatamente insoddisfatto. La 
legge sulle liste di attesa pone limiti di attesa che, se 
superati, implicano per l’Asl inadempiente l’eroga-
zione della prestazione con spesa propria – al netto 
di ticket, se previsto (Ministero della Salute 2010a). Il 
rispetto dei tempi massimi di erogazione delle presta-
zioni – e di conseguenza la lunghezza delle liste di at-
tesa – rientra tra gli indicatori della griglia di monito-
raggio dei Lea. Non è raro il caso di regioni in cui le 
prestazioni siano erogate molto oltre le soglie indica-
te nelle linee guida, e questo rappresenta senz’altro 
un problema al quale occorre porre rimedio in qual-
che modo. E così è di recente istituzione una forma 
di intramoenia ad autoconvenzionamento. Secondo 
quest’ultima, un’azienda, per abbattere le liste di at-
tesa, ed avendo assodato un carico di prestazioni ri-
chieste eccessivo rispetto al previsto, acquisisce pac-
chetti di prestazioni aggiuntive così da ridurre i tempi 
di attesa. Questa forma particolare di intramoenia 
prende il nome di attività aziendale a pagamento ri-
chiesta dall’azienda ai propri dirigenti ed è richiesta 
a integrazione delle attività istituzionali. Se con l’in-
tramoenia classico il paziente paga di tasca propria, 
grazie a quest’altro istituto egli accede normalmen-
te con prescrizione medica ed eventuale comparte-
cipazione alla spesa sanitaria. Questa forma di atti-
vità aziendale a pagamento integrativa, in sostanza, 
permette di offrire prestazioni ordinarie del Ssn at-
traverso attività libero professionale, con le contami-
nazioni di modalità di remunerazione dei medici. Ov-
viamente, queste prestazioni integrative sono pagate 
dalle casse aziendali. Dall’istituzione dell’intramoenia 
classico, una certa percentuale della tariffa pagata dal 
paziente è destinata all’azienda. Con la Legge Balduz-
zi n. 158/2012, tra le altre cose, si è previsto che tale 
percentuale aumentasse di un ulteriore 5% destina-
to all’abbattimento delle liste di attesa. Sembrerebbe 
che l’intramoenia ad autoconvenzionamento – nell’al-
leggerire un carico di prestazioni richieste ritenuto ec-
cessivo rispetto al previsto – sia finanziata dall’intra-
moenia classico al fine di erogare, seppur in forma 

integrata, le ordinarie prestazioni del Ssn. Pur garan-
tendo il rapporto paritario tra prestazioni istituziona-
li e quelle in forma libero professionali, sembrerebbe 
che il nostro sistema universalistico e integrato, nella 
prassi si stia avviando verso un sistema diverso. Con 
le dovute proporzioni, si mette a sistema un modello 
perverso per cui si mercifica la salute affinché si pos-
sa finanziare il Ssn, al limite del 50% dell’attività ge-
nerale. Se questo è vero, lo è a norma di legge. Ed è al-
lora vera la percezione diffusa in tale ambito secondo 
la quale norme errate generano comportamenti op-
portunistici.

4. La sanità in Campania e il piano  
di rientro
La Regione Campania dal 2009 è, quasi ininterrotta-
mente, sottoposta a commissariamento poiché gli 
obiettivi prefissati negli anni precedenti non sono sta-
ti raggiunti e dal 2007 è sottoposta ai piani di rientro 
dal disavanzo (Regione Campania 2007). La questio-
ne dei piani di rientro gioca un ruolo determinante 
nella situazione sanitaria campana. Secondo quello 
che è stato possibile ricostruire in base ai dati forni-
ti dal primo piano di rientro del 2007, i costi di ge-
stione della sanità regionale aumentano del 13% fra 
il 2003 e il 2004 e del 10% fra il 2004 e il 2005, men-
tre gli oneri per la mobilità interregionale rimangono 
costanti. Le disponibilità finanziarie appaiono larga-
mente insufficienti a contenere il fabbisogno regiona-
le e generano disavanzi crescenti che raggiungono, al 
termine del 2005, la ragguardevole cifra di 1.839 mi-
lioni di euro (+42% rispetto al 2004). Altro dato pre-
occupante è la crescita della spesa sanitaria che pro-
segue a ritmi molto sostenuti (+13% nel 2004, +5,10% 
nel 2005). A fronte di un tale debito – con i costi per 
personale, ospedali, farmaceutica e forniture di beni 
e servizi, fuori controllo – i livelli di assistenza arran-
cano: indicatori di efficienza (degenza media, degen-
za media standard per case mix2, degenza media pre-
operatoria) in picchiata con un indice comparativo di 
performance di 0,93, scarsa efficacia delle attività di 
cura, bassa complessità media delle attività di degen-
za e la inappropriatezza dei ricoveri diventano il trat-

2	 Degenza media attesa calcolata relativamente ai DRG che si formano in un preciso reparto considerato. DRG – diagnosis-
related group, raggruppamento omogeneo di diagnosi – è un sistema che permette di classificare tutti i pazienti dimessi 
da un ospedale (ricoverati in regime ordinario o day hospital) in gruppi omogenei per assorbimento di risorse impegna-
te (isorisorse).
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3	 Si veda nota 2.

to distintivo della sanità campana. Una sanità che, nel 
suddetto piano si ripromette nel triennio successi-
vo di raggiungere gli obiettivi generali di: a) riduzio-
ne strutturale del disavanzo e, al contempo, b) rieffi-
cientamento del sistema sanitario regionale (Ssr) per 
contribuire all’equilibrio economico-finanziario nel ri-
spetto dei Lea.

A distanza di un decennio la Campania ha raggiun-
to il ripiano del debito dal punto di vista finanziario 
contabile, anche con avanzi di cassa, raggiungendo il 
pareggio nelle aziende sanitarie e ospedaliere, attra-
verso non pochi sacrifici: perdita netta di circa 15.000 
professionisti tra infermieri e medici, tagli sul perso-
nale della farmaceutica, aumento delle tasse locali tra 
cui l’Irap, l’Irpef e bollo auto a valori massimi. A ciò si 
aggiunga che permane un ritardo nei Lea. Infatti, se 
la griglia di parametri nazionale fissa la sufficienza a 
160 punti, la Campania partita da 101 nel 2009, aveva 
raggiunto i livelli di 139 nell’ultimo monitoraggio del 
2015 relativo al 2014, e nella valutazione finale per il 
2015 si attesta su un punteggio pari a 106 che risulta 
sotto la soglia di adempienza e in netta diminuzione 
rispetto all’anno precedente. Nel 2015 si rilevano cri-
ticità nel livello di assistenza, della prevenzione, e in 
particolare nell’area vaccinazioni. Inoltre, per il livello 
di assistenza distrettuale, le criticità sono relative ad 
alcuni indicatori in particolare: Numero di posti equi-
valenti residenziali in strutture che erogano assistenza 
ai disabili ogni 1.000 residenti (0,21 vs 0,50 preceden-
te); Numero di posti in strutture residenziali che ero-
gano assistenza ai disabili ogni 1.000 residenti (0,35 
vs 0,60). Per il livello di assistenza ospedaliera si se-
gnalano degli scostamenti rilevanti, seppur in miglio-
ramento, per gli indicatori Percentuale parti cesarei 
primari (48,19% vs 20%) e Percentuale di pazienti (età 
65+) con diagnosi di frattura del collo del femore ope-
rati entro due giornate in regime ordinario (19,30% vs 
55%) (Ministero della Salute 2017).

Inoltre, rispetto alla qualità dell’assistenza, guar-
dando ai singoli indicatori, per l’assistenza ospedalie-
ra, nel 2015 tutte le regioni in piano di rientro hanno 
rispettato il parametro di riferimento (un tasso tota-
le standardizzato di dimissione inferiore o uguale a 
160 per 1000 residenti), con l’eccezione della Campa-
nia (e del Molise) che tuttavia nel 2016 ha ridotto lo 

scostamento (164,7). Per la Campania (in verità insie-
me alle altre regioni sotto piano di rientro), con pun-
teggio di 2,21, al di sopra del valore medio naziona-
le, pari a 1,70 giorni, risulta la durata della degenza 
media pre-operatoria, che costituisce un indicatore di 
appropriatezza dell’utilizzo delle sale operatorie e dei 
servizi di supporto all’attività chirurgica. Se in genera-
le miglioramenti significativi sono rilevati dall’indica-
tore costituito dal rapporto tra le dimissioni attribuite 
a DRG3 ad alto rischio di inappropriatezza e i ricove-
ri attribuiti a DRG che non presentano tale rischio, la 
Campania fa eccezione (0,26), con un valore tuttavia 
in riduzione rispetto all’esercizio precedente. Criticità 
in termini di appropriatezza clinico-organizzativa e di 
qualità dell’assistenza sono evidenziate anche dall’in-
dicatore, seppure in miglioramento, che indica la fre-
quenza di utilizzo del ricovero ordinario di pazienti per 
specifiche patologie trattabili, invece, a livello territo-
riale: solo la Campania nonostante i miglioramenti si-
gnificativi registrati negli ultimi anni ha continuato a 
situarsi al di sopra del valore limite. Continua, infine, 
a ridursi in tutte le regioni il tasso di ospedalizzazio-
ne della popolazione ultra-settantacinquenne, pas-
sando da un valore nazionale di riferimento di 346 su 
1000 abitanti anziani nel 2015 a 265 nel 2016. L’indi-
catore resta tuttavia al di sopra della soglia in Campa-
nia (con Abruzzo e Puglia). È da osservare, tuttavia, 
che il miglioramento osservato negli standard ospe-
dalieri, legato alla riorganizzazione della rete di assi-
stenza e all’uso più appropriato delle strutture, non 
si accompagna sempre a un’adeguata offerta dell’as-
sistenza territoriale rivolta alla parte più debole del-
la popolazione, cioè anziani e disabili: offerta che, pur 
evidenziando un trend in crescita, nel 2015 (esercizio 
per cui si dispone di dati per tutte le regioni) risulta-
va comunque più limitata rispetto ai valori raggiunti 
nel periodo pre-crisi (2009). L’indicatore che misura la 
percentuale della popolazione ultra sessantacinquen-
ne residente presa in carico da parte dei servizi di as-
sistenza domiciliare integrata delle Asl e che tiene 
conto delle diverse modalità organizzative delle regio-
ni, nel 2015 risultava infatti insufficiente in Campania 
(1,35 rispetto al valore soglia di 1,88 per mille abitan-
ti). Insufficiente nelle regioni in piano di rientro risulta 
nel 2015 anche l’offerta di posti equivalenti in struttu-
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re residenziali per anziani non autosufficienti (espres-
sione delle giornate di assistenza effettivamente ero-
gate), con punte minime dello 0,71 in Molise e 0,62 in 
Campania rispetto ad un valore soglia del 9,8 per mil-
le (valori saliti rispettivamente a 0,79 e 0,85 nel 2016). 
Sempre nell’ambito dell’assistenza territoriale, il mo-
nitoraggio evidenzia una carenza generalizzata nelle 
regioni in piano di rientro e non, di dotazione di posti 
equivalenti nelle strutture residenziali e semiresiden-
ziali per disabili. La dotazione di posti letto in struttu-
re hospice è risultata insufficiente in Campania (0,7). 
Risultano adeguati, infine, in tutte le regioni, il nume-
ro di assistiti presso il Dipartimento di salute menta-
le. Si segnala, poi, il persistere di gravi deficit degli in-
dicatori ricadenti nell’ambito della qualità e sicurezza 
assistenziale. Nonostante i significativi miglioramen-
ti registrati negli ultimi anni, con riferimento alle ope-
razioni dei pazienti con rottura del collo del femore, 
delle regioni in piano  di rientro solo due (Sicilia e La-
zio) superano nel 2016 la soglia del 60% dei casi di in-
tervento entro il secondo giorno del ricovero, mentre 
nelle restanti tale percentuale scende significativa-
mente, ponendosi al 25% per la Campania. Persiste, 
inoltre, un ricorso eccessivo al taglio cesareo nei par-
ti primari. Nel 2016 la soglia di riferimento (20% sul 
totale delle dimissioni per parto) è stata largamente 
superata in tutte le regioni in piano di rientro. Inol-
tre, guardando alle regioni in piano di rientro, nelle 
strutture che eseguono un numero di parti inferiore a 
1.000 unità nell’anno, nel 2016 si registrano punte su-
periori al 46% in Campania e intorno al 33% in Puglia e 
in Molise. Non ancora risolta, infine, in alcune regioni 
(Campania, Puglia, Molise e Calabria) la questione dei 
punti nascita con meno di 500 parti l’anno che, oltre 
a comportare costi più elevati, non garantiscono ade-
guati standard di sicurezza; in ritardo anche l’organiz-
zazione della rete neonatologica. Infine, in Campania, 
come in quasi tutte le regioni in piano di rientro si-
gnificative criticità emergono nell’erogazione di servi-
zi afferenti l’area della prevenzione, con particolare ri-
ferimento all’area degli screening oncologici; criticità 
che dipendono sia da una percentuale di estensione 
alla partecipazione (numero di inviti rispetto alla po-
polazione target) ancora molto inferiore all’obiettivo 
del 100%, sia da un’adesione (numero di soggetti sot-
toposti a screening rispetto al numero dei soggetti in-
vitati) spesso estremamente contenuta. Criticità si ri-
levano anche per quanto riguarda le vaccinazioni, per 

le quali si è evidenziata, sia nelle regioni in Piano che 
nelle altre, una tendenza a ridurre la copertura, an-
che a causa di un calo della domanda riconducibile ad 
una perdita di fiducia nei confronti dei benefici delle 
vaccinazioni da parte di una quota della popolazione.

È evidente la netta differenziazione tra le regioni 
in base all’essere o meno in piano di rientro. Le re-
gioni non in piano di rientro dimostrano sia un con-
tinuo e sostanzialmente adeguato mantenimento dei 
Lea, sia una costante diminuzione del disavanzo eco-
nomico sanitario, anche se in presenza di un’elevata 
eterogeneità regionale. Nelle regioni in piano di rien-
tro, invece, insieme all’andamento verso il controllo 
del disavanzo economico sanitario si osserva la diffi-
coltà di raggiungere la soglia del mantenimento ade-
guato dei Lea (Ministero della Salute 2014).

Nella fattispecie campana, la situazione è da con-
siderare anche in termini di blocco del turnover pri-
ma parziale e poi totale del ricambio del personale 
che in questi anni ha determinato una disarticola-
zione di una serie di servizi senza guadagni in termi-
ni strutturali che non ha reso possibile quel riefficien-
tamento del Ssr che sostanzialmente era basato sul 
piano ospedaliero, territoriale e oncologico licenziato 
nell’ultimo anno dalla struttura commissariale.

I tagli, più o meno ragionieristici, messi in cam-
po dal rientro dal debito, hanno determinato anche 
un’attività di contingentamento del fondo dedicato 
alle strutture private accreditate. Sembra mancare in 
Campania la programmazione del fabbisogno; quella 
vista finora è risultata fissata su quanto erogato (non 
sui fabbisogni) con tetti di spesa spesso errati che 
hanno determinato sforamenti dei budget stanzia-
ti a ogni autunno. A fronte dell’incompiuto riefficien-
tamento del Ssr, il privato convenzionato ha rappre-
sentato un’alternativa in termini di erogazione delle 
prestazioni sebbene contingentate da tetti di spesa 
che, in qualche modo, rispondono a fabbisogni reali 
insoddisfatti. Esempio chiaro è il settore della riabili-
tazione che è quasi completamente ad offerta privata 
accreditata, dal momento che il settore pubblico non 
appare in grado da tempo di rispondere alla doman-
da corrispondente. Eppure, una prestazione di riabili-
tazione non è inevitabile e, quindi, contingentabile da 
tetti di spesa. Persistendo le carenze, la tenuta del si-
stema è stata garantita dalle strutture accreditate che 
hanno svolto una funzione vicariante della disfunzio-
ne del pubblico. In Campania, l’accreditamento, pur 
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essendo le strutture accreditate circa 1.500, in termi-
ni assoluti di budget ha assorbito circa il 20-25% del 
totale dei finanziamenti del Ssr. A fronte di ciò, esse 
erogano il 60% delle prestazioni totali per ospedalità, 
analisi di laboratorio, Tac, risonanze magnetiche, visi-
te specialistiche e altro.

La Campania ha inoltre dovuto scontare nel tempo 
la più bassa quota di riparto del Fondo sanitario na-
zionale, poiché il parametro relativo all’anzianità della 
popolazione, considerato come condizione di maggio-
re assorbimento delle risorse per l’attività di assisten-
za, ha penalizzato la regione che è demograficamente 
tra le più giovani d’Italia. Solo successivamente, con 
l’avvento del federalismo, si è tentato di porre riparo 
a questa diseconomia introducendo una quota di rie-
quilibrio che ha dato luogo a un fondo da cui attingere 
in funzione della sperequazione strutturale, ma il gap 
non è stato colmato. 

A rendere ancora più complesso il quadro della re-
gione vanno considerati, infine, alcuni dati di confron-
to con il resto del Paese. Si parta dalla speranza di vita 
media. Nel 2015, in Italia, ogni cittadino può sperare 
di vivere, mediamente, 82,3 anni (uomini 80,1; donne 
84,6); nella Provincia autonoma di Trento la soprav-
vivenza sale a 83,5 anni (uomini 81,2; donne 85,8), 
mentre un cittadino che risiede in Campania ha una 
aspettativa di vita di soli 80,5 anni (uomini 78,3; don-
ne 82,8) (Osservatorio nazionale sulla salute nelle re-
gioni italiane 2017). La Campania ha il triste primato 
della regione con la speranza di vita media alla nasci-
ta peggiore d’Italia, con un ulteriore svantaggio per 
le donne. La regione dunque, parafrasando il titolo di 
un noto romanzo americano, non solo non è un luo-
go per vecchi, ma fra questi lo è ancor meno per la 
componente femminile. Così come rispetto ai tempi 
medi di attesa per una prestazione e la spesa sanita-
ria per cittadino si va dalla Valle d’Aosta che presenta 
la migliore performance con 21,2 giorni di attesa me-
dia e 2.906 euro di spesa per cittadino, alla Campania 
con 70 giorni di attesa media e una spesa sanitaria di 
1.949 euro, fra le ultime in Italia.

Le disparità territoriali nelle opportunità di tute-
la cominciano a fare sentire i loro effetti e diversi indi-
catori lo segnalano. Il primo è la condizione di salute 
dei malati cronici. Le regioni in cui la quota di cronici 
in buona salute è diminuita maggiormente sono tutte 
nel Sud e la Campania figura fra di esse. La speranza di 
vita media di cui si è detto, ha mostrato un’inversione 

nelle regioni meridionali con una significativa e netta 
riduzione, ma anche l’indicatore della mortalità sot-
to i 70 anni di età, che come è chiaro definisce il rap-
porto fra sopravvivenza ed efficacia delle cure, mostra 
un peggioramento del divario Nord-Sud, a sfavore di 
quest’ultimo. Fra il 1995 e il 2013, la mortalità sotto i 
70 anni nelle regioni del Nord d’Italia è in diminuzio-
ne (fatta eccezione per la Provincia autonoma di Tren-
to e la Liguria) mentre nelle regioni del Mezzogiorno è 
in sensibile aumento (RBM e Censis 2017).

Di fatto, sembrerebbe che, in Campania, sia il pre-
cedente processo di decentramento che quello suc-
cessivo di ri-centralizzazione non abbiano ricucito 
i divari con il resto della nazione. In una Italia carat-
terizzata storicamente da differenze territoriali lungo 
l’asse Nord-Sud il processo di decentramento nella sa-
nità si è realizzato adottando un decentramento po-
litico-amministrativo non accompagnato da forme di 
decentramento fiscale. In tal senso, Azzolina e Pavo-
lini (2012) parlano di modello di decentramento defi-
nibile come autonomia senza responsabilità. I risultati 
sono stati la polarizzazione della sanità italiana fra re-
gioni più virtuose (sia sotto il profilo economico che di 
esiti di cure) situate nel Centro-Nord e regioni del Sud 
caratterizzate da problemi sia di deficit che di qualità 
della cura. Pavolini e Vicarelli (2013) giungono a dire 
che pur non potendo parlare di 21 sistemi sanitari re-
gionali si possono rintracciare almeno tre sistemi dal 
rendimento differenziato: uno relativo al Centro-Nord 
e due del Sud.

La Campania, con Sicilia e Calabria, rientra in uno 
dei due raggruppamenti del Sud: precisamente in 
quello a basso rendimento, soprattutto se si consi-
derano gli indicatori di capacità gestionale, di proces-
so e di risultati finali. Se questo è quanto rispetto alla 
convergenza mancata dal processo di decentramento, 
nondimeno il processo di ri-centralizzazione per mez-
zo dei piani di rientro sembra sortire non ovunque gli 
effetti auspicati. Ruolo centrale, in questo processo di 
ri-centralizzazione decisionale (Taroni 2011) dalla re-
gione allo Stato, hanno naturalmente gli aspetti finan-
ziari che vedono relegate nei fatti in secondo piano le 
politiche di organizzazione dei servizi e di contrasto 
delle diseguaglianze a livello nazionale. Questi indica-
no le condizioni – per l’accesso al finanziamento mes-
so a disposizione – da realizzarsi attraverso provvedi-
menti sia strutturali (come la rideterminazione delle 
aziende sanitarie e il riordino del sistema ospedalie-
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ro), sia amministrativi (come l’aumento delle aliquo-
te contributive Irpef e Irap o l’istituzione delle com-
partecipazioni al costo su prestazioni sanitarie non 
gravate da ticket nazionali). Un insieme di incentivi 
(supporto tecnico e risorse finanziarie) e sanzioni (sia 
simboliche che economiche) che avrebbe potuto rap-
presentare non solo un vincolo ma anche un’opportu-
nità per il cambiamento istituzionale a livello locale. 
Se il caso della Sicilia lascia ben sperare, la situazio-
ne campana sembra invece ancora tutta da definirsi in 
considerazione anche del fatto che l’equilibrio tra in-
centivi e sanzioni sembra spostarsi maggiormente sul 
piano delle sanzioni; una soluzione che avrebbe effet-
ti fortemente negativi nel medio-lungo periodo in ter-
mini, ancora una volta, di equità sociale.

5.  I nodi da sciogliere, le questioni  
da affrontare
Se è vero che un’assistenza sanitaria più qualificata 
non mitiga automaticamente le iniquità di salute cau-
sate da determinanti sociali è altrettanto vero che un 
sistema sanitario iniquo può aggravare il danno per 
le quote di popolazione maggiormente vulnerabili. Il 
concetto di equità (una definizione dalle diverse di-
mensioni) abita nei principi fondanti il Ssn e la que-
stione è capire quanto ancora del rispetto formale di 
tale principio si traduca in equità sostanziale (Terra-
neo 2018). 

Il giudizio sull’attuale Ssn oltre che sulla sanità lo-
cale in Campania è complesso. I numerosi interventi 
normativi hanno ridisegnato in alcuni casi in maniera 
radicale non solo l’assetto organizzativo, ma anche il 
rapporto fra Stato e regioni. I vincoli di bilancio hanno 
creato nel settore sofferenze come e forse più che in 
altri settori soprattutto a fronte delle trasformazioni 
demografiche che hanno determinato l’aumento del-
la domanda di assistenza sanitaria. 

Le sfide che esso si trova oggi a dover fronteggia-
re sono di grande portata: deve fare i conti con l’effi-
cienza di un sistema le cui spese non sembrano più 
sostenibili, ma al tempo stesso non può dimenticare 
che l’equità dell’offerta di servizi e delle prestazioni in 
questo campo è una delle più importanti strade per 
la salvaguardia della democrazia e del grado di civiltà 
di una società. La penalizzazione che i tagli alle spese 
sanitarie ha comportato potrebbe avere conseguenze 
notevoli sui fabbisogni sanitari futuri, soprattutto se si 
riducono gli strumenti e le campagne di prevenzione, 

l’attività socio-sanitaria realizzata sui territori e l’at-
tenzione nei confronti dei gruppi di popolazione mag-
giormente vulnerabili.

Fra le questioni centrali quelle relative ai persi-
stenti divari sociali e territoriali che caratterizzano 
la sanità sarebbero da affrontare prima di ogni altra, 
non solo in ottemperanza a principi di giustizia socia-
le, ma perché potrebbe avere conseguenze notevoli 
sul futuro della organizzazione del welfare.

A fronte di un acutizzarsi delle diseguaglianze so-
ciali, se ci si ritrovasse di fronte a ulteriori contrazio-
ni della sanità pubblica, ci potrebbero essere da un 
lato una spinta e una richiesta ad una privatizzazio-
ne del settore da parte dei ceti che stanno pagando 
molto, e dall’altro una richiesta di impegno maggiore 
da parte del settore pubblico per i ceti meno abbien-
ti che, facendo oggi a meno di una serie di cure, po-
trebbero presentare presumibilmente bisogni più ele-
vati in futuro.

Infine va detto che, come per qualsiasi altro ambi-
to di politiche pubbliche anche per quello della sanità, 
monitoraggio e valutazione sarebbero imprescindibili. 
Ma la politica della valutazione in Italia stenta ad af-
fermarsi, soprattutto a fronte di un cambio di paradig-
ma che deve verificare la tenuta dell’intera sanità, pez-
zo centrale del complessivo sistema di Welfare state.

Le analisi regionali, e della Campania in particola-
re, hanno mostrato che anche in questo caso in Ita-
lia c’è forte differenziazione fra i comportamenti del-
le regioni. Nel difficile ma necessario tentativo che il 
sistema sanitario dovrebbe approntare, di bilancia-
mento della sostenibilità della spesa e qualità delle 
cure fornite, una valutazione della distribuzione del-
le risorse dovrebbe necessariamente essere fatta. In-
vece rispetto alla presenza di quelli che vengono de-
finiti i diversi pilastri pubblico-privato/convenzionato 
che disegnano oggi l’architettura della sanità, l’Italia è 
l’unico Paese OECD che non presenta un piano chiaro 
e strutturato relativo al pilastro integrativo della sani-
tà. L’assenza di un progetto strutturato in tal senso è 
colpevole e pericoloso e bene sarebbe se il soggetto 
pubblico in maniera onesta e trasparente, a fronte di 
una generalizzata scarsità di risorse destinate ai siste-
mi pubblici di tutela della salute, riconoscesse la ne-
cessità di collaborazione tra settore pubblico e finan-
za privata nel rispetto del principio di universalità ed 
equità che il nostro paese ancora prevede.

Infine dallo studio realizzato – piccolo affondo nel-
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la galassia multiforme della sanità campana – trova-
no conferma da un lato le reminiscenza di un sistema 
che fu un pilastro del Welfare state italiano, univer-
salistico e di alta qualità delle prestazioni e dall’altro 
l’esistenza di guasti di una gestione locale che fra di-
savanzi, sprechi e qualche eccellenza rappresenta 
perfettamente lo stato della sanità italiana. Lo stato 
della sanità in Campania – fermo restando ritardi e re-
sponsabilità locali – sembra rappresentare in qualche 

modo dinamiche nazionali, frutto di scelte più com-
plessive. In altri termini pare che le incertezze di una 
sanità pubblica nazionale che si è continuata a rap-
presentare come una sanità basata su principi univer-
salistici, e le esigenze di tagli e contenimenti di spesa, 
non abbiano ancora trovato un assetto complessivo 
chiaro e che ad oggi abbiano creato non pochi proble-
mi, amplificati nelle aree più svantaggiate del Paese.
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